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Betlemme (Ma’an) – Nell’ottobre 2015 è iniziata quella che è stata di volta in volta
definita  come  un’ondata  di  rivolta,  una  sollevazione  palestinese  o  persino  l’
“Intifada di Gerusalemme”.

Qualunque sia il  nome, lo scorso anno ha visto un’intensificazione di violenze
mortali nei territori palestinesi occupati e in Israele. Nel corso dell’anno, Ma’an
ha raccolto i dati relativi a ogni persona che è morta come parte di quest’ultimo
capitolo nel conflitto israelo-palestinese.

In totale, Ma’an ha registrato la morte di 274 individui dal primo ottobre 2015 al
30 settembre 2016. Di questi morti, 235 erano palestinesi (l’85,8% dei decessi),
34 erano israeliani (12,4%) e cinque (1,8%) stranieri – due americani, un eritreo,
un sudanese e un giordano.

I  primi  sei  mesi  -dall’ottobre  2015  al  marzo  2016  –  hanno  visto  la  grande
maggioranza dei decessi, in seguito a scontri presso la moschea di Al-Aqsa nella
Gerusalemme est occupata prima della festività ebraica di Rosh Hashanah. Con
234  morti  in  quei  primi  sei  mesi,  la  percentuale  di  decessi  da  allora  è
drasticamente scesa, benché una serie di uccisioni in settembre abbia portato a
temere che la violenza possa di nuovo aumentare.
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Analisi delle vittime palestinesi

Dopo un anno è emersa una fotografia più chiara dei palestinesi che sono morti in
questo  lasso  di  tempo.  Di  questi  235  palestinesi,  231  sono  stati  uccisi  da
israeliani, due da altri palestinesi durante attacchi contro gli israeliani e due si
sono uccisi mentre realizzavano o cercavano di realizzare attacchi. Prendendo in
considerazione le statistiche, emerge un ritratto generale del palestinese medio
che è morto durante questo periodo: un giovane uomo post adolescente o sui
vent’anni, del distretto di Hebron in Cisgiordania, ucciso dalle forze di sicurezza
israeliane.

In base ai dati di Ma’an, l’età media dei palestinesi uccisi è di 23 anni. Tuttavia
l’età più frequente dei morti è 19 anni, con 22 giovani palestinesi di quest’età
morti lo scorso anno.

I minorenni costituiscono un quarto delle vittime della violenza israeliana, con 60
palestinesi con meno di 18 anni uccisi, il più giovane dei quali era un bambino di
8 mesi assassinato dalle eccessive inalazioni di gas lacrimogeno durante scontri.
In totale 11 bambini palestinesi al di sotto dei 14 anni sono stati uccisi, ed altri 49
con un’età tra i 15 e i 17 anni.



Altri 118 palestinesi con un’età tra i 18 e 24 anni sono stati uccisi, con un totale di
178 vittime palestinesi nello scorso anno nati nel periodo della firma degli accordi
di Oslo del 1993 o dopo.

Tre quarti degli uccisi dall’ottobre 2015 non hanno mai conosciuto nient’altro che
Oslo – il  che sembra confermare il  rapporto tra l’aumento della violenza e le
frustrazioni relative al fallimento degli accordi per la formazione di uno Stato
palestinese,  in  un  contesto  di  peggioramento  della  situazione  nei  territori
palestinesi occupati segnato da demolizioni di case, violente incursioni notturne e
vertiginoso aumento delle colonie.

Mentre un certo numero di donne e ragazze palestinesi sono state uccise – 17
delle quali  mentre avrebbero o effettivamente stavano mettendo in atto degli
attacchi  –  durante questo periodo,  il  loro numero impallidisce a confronto di
uomini e ragazzi palestinesi. Dei 235 palestinesi uccisi, 213 erano maschi e 22
femmine – poco meno di una ogni dieci vittime.

Dal  punto  di  vista  geografico  la  maggioranza  delle  morti  palestinesi  –  per
l’esattezza 161 – è avvenuta in Cisgiordania, mentre 36 sono accadute nella città
di Gerusalemme, 29 nella Striscia di Gaza assediata e 9 in Israele.

Al  contempo  182  erano  originari  della  Cisgiordania,  20  residenti  nella
Gerusalemme est occupata, 29 di Gaza e 3 erano cittadini palestinesi di Israele. I
residenti del distretto di Hebron, per un totale di 73 morti, hanno rappresentato il
31% dei palestinesi ammazzati, confermando che il distretto meridionale della
Cisgiordania è l’epicentro dell’ondata di rivolta.

Cercare di quantificare le circostanze in cui i palestinesi sono morti, tuttavia, si
dimostra una questione complicata. Mentre la maggioranza dei casi risulta chiara,
con riprese video o testimoni oculari  in grado di  confermare i  fatti,  in molti



esempi la versione ufficiale israeliana dei fatti in cui i palestinesi sono stati uccisi
per  mano  delle  forze  di  sicurezza  israeliane  o  di  coloni  è  stata  duramente
contestata.  In  molti  casi,  testimoni  oculari  hanno sostenuto  che i  palestinesi
assassinati non costituivano una minaccia al momento della morte o che le forze
israeliane hanno collocato apposta dei coltelli o hanno manipolato in altro modo il
luogo del crimine.

A causa della difficoltà di accertare le circostanze esatte di ogni caso, Ma’an ha
classificato gli attacchi come “presunti” quando la versione ufficiale israeliana dei
fatti  non ha registrato il  ferimento di  israeliani e non ci  sono stati  testimoni
esterni, oppure questi testimoni hanno messo in dubbio la versione israeliana dei
fatti.

Al contempo sono state classificate come attacchi reali le situazioni in cui non ci
sia stato nessun testimone esterno ma ci sia stato il ferimento di israeliani. Questo
sistema  approssimativo  di  classificazione  è  un  riflesso  della  nebulosità  che
continua quotidianamente a permeare il conflitto israelo-palestinese.

Fatte queste avvertenze, i dati raccolti da Ma’an mostrano quanto segue:

– 69 palestinesi uccisi mentre commettevano o stavano cercando di commettere
attacchi all’arma bianca

– 48 palestinesi uccisi mentre stavano presumibilmente cercando di commettere
attacchi all’arma bianca

– 62 palestinesi uccisi dalle forze israeliane durante scontri o incursioni di polizia
e/o esercito

– 13 palestinesi uccisi mentre commettevano attacchi con veicoli

– 8 palestinesi uccisi mentre presumibilmente commettevano attacchi con veicoli

– 8 palestinesi uccisi mentre commettevano attacchi con armi da fuoco

–  4  palestinesi  uccisi  mentre  presumibilmente  commettevano  o  cercavano  di
commettere attacchi con armi da fuoco

– 5 palestinesi uccisi mentre commettevano attacchi simultanei con armi da fuoco
e all’arma bianca



– 3 palestinesi uccisi mentre commettevano attacchi simultanei con armi da fuoco
e con veicoli

– 1 palestinese ucciso mentre commetteva un attacco simultaneo all’arma bianca
con un veicolo

–  2  palestinesi  uccisi  mentre  commettevano  attacchi  con  ordigni  esplosivi  o
incendiari

– 2 palestinesi uccisi mentre presumibilmente commettevano attacchi con ordigni
esplosivi o incendiari

– 5 palestinesi uccisi da attacchi aerei e bombardamenti

– 5 palestinesi uccisi mentre assistevano ad atti di violenza

Basandosi su questi dati, 122 palestinesi, ossia il 52% , sono stati uccisi mentre
commettevano o si afferma che stessero commetendo attacchi all’arma bianca,
confermando l’impressione che lo scorso anno sia stato segnato da attacchi in
scala ridotta con coltelli o armi simili.

Analisi delle vittime israeliane

Invece  il  profilo  delle  vittime  israeliane  della  violenza  disegna  un’immagine
diversa.

Per le vittime israeliane l’età media è stata di 37 anni, con la vittima più giovane,
Hallel Ariel, che aveva 13 anni, l’unico minore israeliano ucciso nell’ondata di
rivolta. Le età più frequenti sono state 19 e 21 anni, – un fatto che non sorprende,
dato che la stragrande maggioranza degli attacchi palestinesi ha preso di mira
soldati, che normalmente iniziano il servizio militare a 18 anni.

Tuttavia soldati e poliziotti contano solo 7 morti, il che può essere spiegato con
l’alto  livello  di  protezioni  ed equipaggiamento protettivo  indossato  durante  il
servizio militare, che deve aver presumibilmente evitato ferite mortali in numerosi
attacchi.

Al  contempo  18  israeliani  assassinati  risiedevano  nelle  colonie  illegali  di
Gerusalemme est e della Cisgiordania. Il fatto che i coloni siano meno armati o
protetti dei soldati li ha resi bersagli più vulnerabili per gli attacchi, mentre le



restrizioni agli spostamenti dei palestinesi fuori dai territori palestinesi occupati
hanno reso gli israeliani che vi abitano obiettivi più accessibili per i palestinesi
che intendevano attaccare israeliani.

Circa 24 israeliani sono stati uccisi in Cisgiordania e a Gerusalemme est, mentre
altri 10 sono stati uccisi in Israele. All’interno di Israele, la città costiera di Tel
Aviv è stata di gran lunga la più colpita, con tre attacchi separati che hanno
ucciso 8 israeliani – così come un cittadino palestinese di Israele.

Riguardo al sesso, 8 degli israeliani uccisi erano donne, rappresentando il 23,5%
delle vittime, con una sola di queste che faceva parte delle forze di sicurezza.

Riguardo invece alle circostanze della morte, secondo i dati di Ma’an:

– 16 israeliani sono stati uccisi in attacchi all’arma bianca

– 12 israeliani sono stati uccisi in attacchi con armi da fuoco

– 2 israeliani sono stati uccisi in attacchi, reali o presunti, con veicoli

– 2 israeliani sono stati uccisi in attacchi simultanei con armi da fuoco e all’arma
bianca

– 2 israeliani sono stati uccisi da fuoco amico.

Mentre 32 israeliani sono stati uccisi dai palestinesi, due altri sono stati uccisi
dalle  forze  israeliane  che stavano cercando di  sparare  a  presunti  aggressori
palestinesi.



Mentre il ritmo delle violenze si è significativamente ridotto dall’ottobre 2015, lo
scorso  mese  ha  visto  un  accentuato  incremento  delle  vittime.  L’ultima,  il
ventottenne  Naseem Abu  Meizar,  è  stato  ucciso  dalle  forze  israeliane  il  30
settembre, mentre 7 palestinesi e un giordano sono stati uccisi dagli israeliani
nello spazio di 5 giorni.

Circa un anno dopo che il segretario generale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon ha
reso pubblico  un monito  in  cui  metteva in  relazione la  violenza nei  territori
palestinesi occupati e in Israele con l’impatto sociale e politico dell’occupazione
israeliana sui palestinesi, ma la recrudenscenza di violenza omicida resta una
possibilità reale.

“Non possiamo ignorare il senso di disperazione che giunge con il lento svanire
della speranza,” ha detto Ban all’epoca. “Dobbiamo porre fine al circolo senza
fine, inutile e insensato di  sofferenze e iniziare il  duro lavoro necessario per
ripristinare la convinzione che autentici progressi verso la pace siano possibili.
Non fare ciò incoraggerà solo i sostenitori della violenza e della divisione.”

Qui di seguito trovate un elenco compilato da Ma’an con i palestinesi uccisi da



israeliani,  israeliani  uccisi  da  palesitnesi  e  altre  vittime della  violenza  dal  1
ottobre 2015 al 30 settembre 2016.

Palestinesi uccisi da israeliani

#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

1
3 Ottobre

2015

Mohannad
Shafiq
Halabi

19 M
Gerusalemme

est
Ucciso dalla

polizia

Attacco
all’arma
bianca

Surda,
distretto di
Ramallah

2
3 Ottobre

2015

Fadi Samir
Mustafa
Alloun

19 M
Gerusalemme

ovest
Ucciso dalla

polizia

Attacco
all’arma
bianca

Issawiya,
Gerusalemme

est

3
4 Ottobre

2015

Huthayfa
Othman

Suleiman
18 M

Tulkarem,
distretto di
Tulkarem

Colpito
dall’esercito,

morto in seguito
alle ferite

Scontri
Balaa,

distretto di
Tulkarem

4
4 Ottobre

2015

Abd al-
Rahman

Ubeidallah
13 M

Campo di
rifugiati di

Aida, distretto
di Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Scontri

campo di
rifugiati di

Aida,
distretto di
Betlemme

5
7 Ottobre

2015

Amjad
Hatem al-

Jundi
20 M

Kiryat Gat,
Israele

Ucciso dalla
polizia

Attacco
all’arma
bianca

Yatta,
distretto di

Hebron

6
8 Ottobre

2015
Wissam
Faraj

20 M

campo di
rifugiati di

Shufat,
distretto di

Gerusalemme

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Scontri

Campo di
rifugiati di

Shufat,
distretto di

Gerusalemme

7
8 Ottobre

2015
Thaer Abu
Ghazaleh

19 M
Tel Aviv,
Israele

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Città
Vecchia,

Gerusalemme
est

8
8 Ottobre

2015

Ibrahim
Ahmad
Mustafa

Aoud

27 M
Beit Ummar,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito,

morto in seguito
alle ferite

Scontri
Beit Ummar,
distretto di

Hebron



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

9
9 Ottobre

2015

Muhammad
Fares

Abdullah al-
Jaabari

19 M

Colonia di
Kiryat Arba,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

10
9 Ottobre

2015

Shadi
Hussam
Dawla

20 M
Al-Shujayya,

Gaza
Ucciso

dall’esercito
Scontri

Al-Shujayya,
Gaza

11
9 Ottobre

2015
Ahmad al-
Harbawi

20 M
Al-Shujayya,

Gaza
Ucciso

dall’esercito
Scontri

campo di
rifugiati di

Al-Nuseirat,
Gaza

12
9 Ottobre

2015
Abed al-
Wahidi

20 M
Al-Shujayya,

Gaza
Ucciso

dall’esercito
Scontri

Al-Shujayya,
Gaza

13
9 Ottobre

2015
Muhammad

al-Raqeb
15 M

Khan Yunis,
Gaza

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Bani Suheila,

Gaza

14
9 Ottobre

2015
Ziad Nabil

Sharaf
20 M

Khan Yunis,
Gaza

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Khan Yunis,

Gaza

15
9 Ottobre

2015

Adnan
Moussa Abu

Elayyan
22 M

Khan Yunis,
Gaza

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Bani Suheila,

Gaza

16
9 Ottobre

2015
Jihad Salim

al-Ubeid
22 M

Abasan al-
Kabirah, Gaza

Colpito
dall’esercito,

morto in seguito
alle ferite

Scontri
Wadi al-

Salqa, Gaza

17
10 Ottobre

2015
Ishaq

Badran
16 M

Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Kafr Aqab,
Gerusalemme

est

18
10 Ottobre

2015
Muhammad

Saed Ali
19 M

Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Campo di
rifugiati di

Shufat,
distretto di

Gerusalemme

19
10 Ottobre

2015
Marwan
Barbakh

13 M
Abasan al-

Kabirah, Gaza
Ucciso

dall’esercito
Scontri

Khan Yunis,
Gaza

20
10 Ottobre

2015
Khalil

Othman
15 M

Abasan al-
Kabirah, Gaza

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Khan Yunis,

Gaza



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

21
10 Ottobre

2015
Ahmad
Salah

24 M

Campo di
rifugiati di

Shufat,
distretto di

Gerusalemme

Ucciso
dall’esercito

Scontri

Campo di
rifugiati di

Shufat,
distretto di

Gerusalemme

22
11 Ottobre

2015
Ahmad

Sharaka
13 M

Al-Bireh,
distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Scontri

Campo di
rifugiati di al-

Jalazun,
distretto di
Ramallah

23
11 Ottobre

2015
Nour Rasmi

Hassan
25 F

Gaza City,
Gaza

Crollo della
casa

Attacco
aereo

Gaza City,
Gaza

24
11 Ottobre

2015
Rahaf Yahya

Hassan
2 F

Gaza City,
Gaza

Crollo della
casa

Attacco
aereo

Gaza City,
Gaza

25
11 Ottobre

2015

Khalil
Hassan Abu

Ubeid
25 M

Campo di
rifugiati di Al-
Bureij, Gaza

Colpito da una
granata

lacrimogena,
morto in seguito

alle ferite

Scontri
Khan Yunis,

Gaza

26
12 Ottobre

2015

Mustafa
Adel al-
Khatib

18 M
Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso
dall’esercito

Presunto
attacco
all’arma
bianca

Jabal al-
Mukabbir,

Gerusalemme
est

27
12 Ottobre

2015

Hassan
Khalid al-
Manasra

15 M

Colonia di
Pisgat Zeev,

Gerusalemme
est

Ucciso dalla
polizia

Attacco
all’arma
bianca

Beit Hanina,
Gerusalemme

est

28
12 Ottobre

2015

Mohammed
Nazmi

Elayyan
Shamasma

23 M
Gerusalemme

ovest
Ucciso dalla

polizia

Tentativo di
attacco
all’arma
bianca

Qatanna,
distretto di

Gerusalemme

29
13 Ottobre

2015
Bahaa

Elayyan
22 M

Gerusalemme
ovest

Ucciso dalla
polizia

Attacco con
arma bianca
e arma da

fuoco

Jabal al-
Mukabbir,

Gerusalemme
est



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

30
13 Ottobre

2015

Alaa Daoud
Ali Abu
Jamal

33 M
Gerusalemme

ovest
Ucciso da un

civile

Attacco con
arma bianca
e arma da

fuoco

Jabal al-
Mukabbir,

Gerusalemme
est

31
13 Ottobre

2015

Mutaz
Ibrahim

Zawahreh
27 M

Betlemme,
Betlemme
distretto di

Ucciso
dall’esercito

Scontri

Campo di
rifugiati di

Al-Duheisha,
distretto di
Betlemme

32
14 Ottobre

2015

Basil
Bassam

Ragheb Sidr
20 M

Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Presunto
attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

33
14 Ottobre

2015
Ahmad

Shaaban
23 M

Gerusalemme
ovest

Ucciso dalla
polizia

Attacco
all’arma
bianca

Ras al-
Amoud,

Gerusalemme
est

34
16 Ottobre

2015
Yahya
Karira

20 M
Gaza City,

Gaza
Ucciso

dall’esercito
Scontri

Gaza City,
Gaza

35
16 Ottobre

2015
Eyad Khalil
Awawdeh

26 M
Halhul,

distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Al-Muwarraq,
distretto di

Hebron

36
16 Ottobre

2015
Ihab Jihad

Hanani
19 M

Beit Furik,
distretto di

Nablus

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Beit Furik,
distretto di

Nablus

37
16 Ottobre

2015

Yahiya Abd
al-Qader
Farhat

24 M
Checkpoint di

Erez, Gaza

Ucciso
dall’esercito,

morto in seguito
alle ferite

Scontri
Al-Shati,

Gaza

38
16 Ottobre

2015

Mahmoud
Hatim
Hmeid

22 M
Gaza City,

Gaza
Ucciso

dall’esercito
Scontri

Gaza City,
Gaza

39
16 Ottobre

2015

Shawiq
Jamal Jabr

Ubeid
37 M Gaza

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Jabaliya,

Gaza



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

40
17 Ottobre

2015

Fadil
Muhammad

Awad al-
Qawasmi

18 M
Hebron,

distretto di
Hebron

Ucciso da un
colono

Presunto
attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

41
17 Ottobre

2015
Tareq al-
Natsheh

16 M
Hebron,

distretto di
Hebron

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

42
17 Ottobre

2015
Omar al-

Faqih
23 M

Checkpoint di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Attacco
all’arma
bianca

Qatanna,
distretto di

Gerusalemme

43
17 Ottobre

2015

Muataz
Ahmad Hajis

Uweisat
16 M

Colonia di
Armon

Hanatziv,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Presunto
attacco
all’arma
bianca

Jabal al-
Mukabbir,

Gerusalemme
est

44
17 Ottobre

2015

Bayan
Ayman Abd
al-Hadi al-

Esseili

17 F
Hebron,

distretto di
Hebron

Uccisa
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

45
18 Ottobre

2015
Muhannad
al-Aqabi

21 M
Beersheba,

Israele
Ucciso

dall’esercito

Attacco con
arma da

fuoco
Hura, Israele

46
20 Ottobre

2015

Uday
Hashim al-
Masalma

24 M
Beit Awwa,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Beit Awwa,
distretto di

Hebron

47
20 Ottobre

2015

Bashar
Nidal al-

Jabari
15 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

48
20 Ottobre

2015

Hussam
Ismail al-

Jabari
17 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

49
20 Ottobre

2015

Hamzeh
Moussa al-

Imla
25 M

Colonia di
Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Attacco con
veicolo

Beit Ula,
distretto di

Hebron



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

50
20 Ottobre

2015
Ahmad al-

Sarhi
27 M

vicino a al-
Bureij, Gaza

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Deir al-Balah,

Gaza

51
21 Ottobre

2015

Mutaz
Atallah
Qassem

22 M

Vicino alla
colonia di

Adam,
distretto di

Gerusalemme

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Al-Eizariya,
distretto di

Gerusalemme

52
21 Ottobre

2015
Hashem al-

Azzeh
54 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Eccesso di gas
lacrimogeni

Scontri
Hebron,

distretto di
Hebron

53
22 Ottobre

2015

Mahmoud
Khalid

Ghneimat
20 M

Beit Shemesh,
Israele

Ucciso dalla
polizia

Attacco
all’arma
bianca

Surif,
distretto di

Hebron

54
24 Ottobre

2015

Ahmad
Muhammad
Said Kamil

16 M

Checkpoint di
Al-Jalama,
distretto di

Jenin

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Qabatiya,
distretto di

Jenin

55
25 Ottobre

2015
Dania
Irsheid

17 F
Hebron,

distretto di
Hebron

Uccisa dalla
polizia di
frontiera

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

56
26 Ottobre

2015

Raed Saket
Abdul-Rahim

Jaradat
22 M

Incrocio di Beit
Einun,

distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Sair,
distretto di

Hebron

57
26 Ottobre

2015

Saad
Muhammad
Youssef al-

Atrash

19 M
Hebron,

distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito

Tentativo di
attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

58
26 Ottobre

2015
Iyad Rawhi

Jaradat
17 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Sair,

distretto di
Hebron



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

59
27 Ottobre

2015

Shabaan
Abu

Shkeidem
17 M

Colonia di
Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

60
27 Ottobre

2015

Shadi Nabil
Abd al-Muti

al-Qudsi
22 M

Colonia di
Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

61
27 Ottobre

2015
Hammam

Said
23 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Alleged
attempted
Presunto

tentativo di
attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

62
28 Ottobre

2015

Islam Rafiq
Hammad

Ibeido
23 M

Colonia di
Kiryat Arba,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

63
29 Ottobre

2015

Mahdi
Mohammad
Ramadan al-

Muhtasib

23 M
Hebron,

distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

64
29 Ottobre

2015

Farouq Abd
al-Qader

Omar Sidr
19 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

65
30 Ottobre

2015

Qassem
Mahmoud
Sabaneh

19 M

Checkpoint di
Zaatara,

distretto di
Nablus

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Qabatiya,
distretto di

Jenin



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

66
30 Ottobre

2015

Ramadan
Mohammad

Faisal
Thawabta

8
mesi

M
Beit Fajjar,
distretto di
Betlemme

Eccesso di gas
lacrimogeni

Scontri
Beit Fajjar,
distretto di
Betlemme

67
30 Ottobre

2015

Ahmad
Hamada
Qneibi

24 M
Sheikh Jarrah,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia

Attacco
all’arma
bianca

Kafr Aqab,
Gerusalemme

est

68
31 Ottobre

2015

Mahmoud
Talal

Mahmoud
Nazzal

18 M

Checkpoint di
Al-Jalama,
distretto di

Jenin

Ucciso da una
guardia giurata

Alleged
attempted

Attacco
all’arma
bianca

Qabatiya,
Jenin

distretto di

69
1 Novembre

2015
Fadi Hasan
al-Faroukh

27 M
Beit Einun,
distretto di

Hebron

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Sair,
distretto di

Hebron

70
2 Novembre

2015

Ahmed
Awad Abu

al-Rub
16 M

Al-Jalameh,
distretto di

Jenin

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Qabatiya,
distretto di

Jenin

71
4 Novembre

2015
Ibrahim

Skafi
22 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco con
un veicolo

Tulkarem,
distretto di
Tulkarem

72
5 Novembre

2015
Malik Talal

al-Sharif
25 M

Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

73
6 Novembre

2015
Tharwat al-

Sharawi
72 F

Halhul,
distretto di

Hebron

Uccisa
dall’esercito

Presunto
attacco con
un veicolo

Hebron,
distretto di

Hebron

74
6 Novembre

2015

Salameh
Musa Abu

Jame
23 M

Khan Yunis,
Gaza

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Bani Suheila,

Gaza



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

75
8 Novembre

2015

Sulaiman
Aqel

Muhammad
Shahin

22 M

Checkpoint di
Zaatara,

distretto di
Nablus

Ucciso
dall’esercito

Attacco con
un veicolo

Al-Bireh,
distretto di
Ramallah

76
9 Novembre

2015

Rasha
Muhammad

Oweisi
24 F

Checkpoint di
Eliyahu vicino
alla colonia di
Alfei Menashe,

distretto di
Qalqiliya

Uccisa
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Qalqiliya,
distretto di
Qalqiliya

77
10

Novembre
2015

Sadeq Ziad
Gharbiyeh

16 M

Al-Sawahrah
al-Sharqiyah,
distretto di

Gerusalemme

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Sanur,
distretto di

Jenin

78
10

Novembre
2015

Muhammad
Nimr

37 M
Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso da una
guardia giurata

Presunto
attacco
all’arma
bianca

Al-Issawiya,
Gerusalemme

est

79
11

Novembre
2015

Ibrahim Abd
al-Halim
Yousif

Dawood

16 M
Al-Bireh,

distretto di
Ramallah

Colpito
dall’esercito,

morto in seguito
alle ferite

Scontri

Deir
Ghassan,

distretto di
Ramallah

80
11

Novembre
2015

Mahmoud
Said

Elayyan
20 M

Ramallah,
distretto di
Ramallah

Colpito
dall’esercito,

morto in seguito
alle ferite

Scontri
Anata,

distretto di
Gerusalemme

81
12

Novembre
2015

Abdullah
Azzam

Shalaldah
28 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Ucciso da
soldati

mascherati

Incursione
dell’esercito

Sair,
distretto di

Hebron

82
12

Novembre
2015

Issa al-
Shalaldah

22 M
Hebron,

distretto di
Hebron

Colpito
dall’esercito,

morto in seguito
alle ferite

Scontri
Sair,

distretto di
Hebron

83
13

Novembre
2015

Hassan
Jihad al-Baw

23 M
Halhul,
Hebron

distretto di

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Halhul,
Hebron

distretto di



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

84
13

Novembre
2015

Lafi Yousif
Mustafa

Awad
22 M

Budrus,
distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Budrus,

distretto di
Ramallah

85
16

Novembre
2015

Laith Assad
Manasra

21 M

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Scontri

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

86
16

Novembre
2015

Ahmad Abu
al-Aish

28 M

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Scontri

Qalandiya
campo di

rifugiati di,
distretto di
Ramallah

87
17

Novembre
2015

Muhammad
Munir
Hassan
Saleh

24 M
Turmusayya,
distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Shooting
attack

Arura,
distretto di
Ramallah

88
Novembre
22, 2015

Issa
Thawabta

34 M

Colonia di
Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Beit Fajjar,
distretto di
Betlemme

89
22

Novembre
2015

Ashraqat
Taha Ahmad

Qatanani
16 F

Huwwara,
distretto di

Nablus

Scappato,
ucciso da un

colono

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Nablus,
distretto di

Nablus

90
22

Novembre
2015

Shadi
Khasib

32 M
Gerusalemme

ovest
Ucciso da un

colono

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Al-Bireh,
distretto di
Ramallah

91
23

Novembre
2015

Hadeel
Wajih

Awwad
14 F

Gerusalemme
ovest

Uccisa da una
guardia giurata

Attacco
all’arma
bianca

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

92
Novembre
23, 2015

Ahmad
Jamal Taha

16 M
Route 443,
Ramallah

distretto di

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Qutna,
Ramallah

distretto di

93
23

Novembre
2015

Alaa Khalil
Sabah

Hashash
16 M

Huwwara,
distretto di

Nablus

Ucciso
dall’esercito

Tentativo di
attacco
all’arma
bianca

Nablus,
distretto di

Nablus

94
23

Novembre
2015

Samah Abd
al-Mumen

Ahmad
18 F

Huwwara,
distretto di

Nablus

Colpita
dall’esercito,

morta in seguito
alle ferite

Spettatrice
di un

tentativo di
attacco
all’arma
bianca

Amuriyya,
distretto di

Nablus

95
25

Novembre
2015

Muhammad
Ismail

Shubaki
19 M

Vicino al
campo di

rifugiati di al-
Fawwar,

distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Campo di
rifugiati di
Al-Arrub,

distretto di
Hebron

96
26

Novembre
2015

Yahya Yusri
Taha

21 M
Qatanna,

distretto di
Gerusalemme

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Qatanna,

distretto di
Gerusalemme

97
26

Novembre
2015

Samer
Hassan
Mbadda
Sarisi

51 M

Checkpoint di
Zaatara,

distretto di
Nablus

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Jenin,
distretto di

Jenin

98
26

Novembre
2015

Khalid
Mahmoud

al-Jawabreh
19 M

Campo di
rifugiati di Al-

Arrub,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Scontri

Campo di
rifugiati di
Al-Arrub,

distretto di
Hebron

99
27

Novembre
2015

Fadi
Muhammad
Mahmoud

Khasib

25 M

Vicino alla
colonia di Kfar

Adumim,
distretto di

Gerusalemme

Ucciso da un
colono

Attacco con
un veicolo

Al-Bireh,
distretto di
Ramallah



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

100
27

Novembre
2015

Omar Arafat
Issa al-
Zaaqiq

19 M
Beit Ummar,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco con
un veicolo

Beit Ummar,
distretto di

Hebron

101
29

Novembre
2015

Baseem Abd
al-Rahman

Mustafa
Salah

38 M
Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia

Attacco
all’arma
bianca

Nablus,
distretto di

Nablus

102
29

Novembre
2015

Ayman
Samih al-

Abbasi
17 M

Silwan,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia

Scontri
Silwan,

Gerusalemme
est

103
1 Dicembre,

2015
Mamoun al-

Khatib
16 M

Gush Etzion
Colonia di,
Betlemme
distretto di

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Doha,
distretto di
Betlemme

104
1 Dicembre

2015

Maram
Ramiz

Hassouna
19 F

Checkpoint di
Enav, distretto

di Tulkarem

Uccisa
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Rafidia,
distretto di

Nablus

105
3 Dicembre

2015

Mazin
Hasan
Ureiba

35 M

Checkpoint di
Hizma

distretto di
Gerusalemme

Ucciso
dall’esercito

Attacco con
arma da

fuoco

Abu Dis,
distretto di

Gerusalemme

106
3 Dicembre

2015

Izz al-Din
Abdallah

Muhammad
Raddad

21 M
Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia

Attacco
all’arma
bianca

Saida,
distretto di
Tulkarem

107
4 Dicembre

2015

Taher
Faysal

Fannoun
19 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

108
4 Dicembre

2015

Mustafa
Fadhil

Fannoun
15 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

109
4 Dicembre

2015

Anas
Bassam

Hammad
21 M

vicino alla
colonia di

Ofar, distretto
di Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Attacco con
un veicolo

Silwad,
distretto di
Ramallah

110
4 Dicembre

2015

Abd al-
Rahman

Barghouthi
26 M

Abud, distretto
di Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Abud,
distretto di
Ramallah

111
6 Dicembre

2015
Omar Skafi 21 M

Gerusalemme
ovest

Ucciso dalla
polizia

Attacco con
un veicolo e

all’arma
bianca

Beit Hanina,
Gerusalemme

est

112
7 Dicembre

2015
Ihab Fathi
Miswadi

21 M
Hebron,

distretto di
Hebron

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

113
8 Dicembre

2015
Malik Akram

Shahin
19 M

Campo di
rifugiati di Al-

Duheisha,
distretto di
Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Incursione
dell’esercito

campo di
rifugiati di

Al-Duheisha,
distretto di
Betlemme

114
9 Dicembre

2015

Abd al-
Rahman

Miswadeh
21 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Ucciso da una
guardia giurata

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

115
11 Dicembre

2015
Omar al-
Hroub

55 M
Halhul,

distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di
attacco con
un veicolo

Deir Samit,
distretto di

Hebron

116
11 Dicembre

2015
Uday Irsheid 24 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Hebron,

distretto di
Hebron

117
11 Dicembre

2015

Sami
Shawqi
Madhi

41 M

campo di
rifugiati di Al-

Bureij,
Gaza

Ucciso
dall’esercito

Scontri

campo di
rifugiati di
Al-Bureij,

Gaza



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

118
14 Dicembre

2015

Abd al-
Muhsen

Hassuneh
21 M

Gerusalemme
ovest

Ucciso dalla
polizia

Attacco con
un veicolo

Beit Hanina,
Gerusalemme

est

119
16 Dicembre

2015
Ahmad
Jahajha

20 M

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Presunto
attacco con
un veicolo

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

120
16 Dicembre

2015
Hikmat
Hamdan

29 M

campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Presunto
attacco con
un veicolo

Al-Bireh,
distretto di
Ramallah

121
17 Dicembre

2015

Abdullah
Hussein
Nasasra

15 M

Checkpoint di
Huwwara,

Nablus
distretto di

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Beit Furik,
distretto di

Nablus

122
18

Dicembre
2015

Muhammad
Abd al-
Rahman
Ayyad

21 M
Silwad,

distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Attacco con
un veicolo

Silwad,
distretto di
Ramallah

123
18

Dicembre,
2015

Nashaat
Asfour

34 M
Sinjil, distretto

di Ramallah
Ucciso

dall’esercito
Scontri

Sinjil,
distretto di
Ramallah

124
18 Dicembre

2015

Mahmoud
Muhammad

Saed al-
Agha

20 M
Khan Yunis,

Gaza
Ucciso

dall’esercito
Scontri

Khan Yunis,
Gaza

125
23

Dicembre
2015

Issa Assaf 21 M
Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia

Attacco
all’arma
bianca

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

126
23 Dicembre

2015
Anan Abu

Habsa
20 M

Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia

Attacco
all’arma
bianca

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

127
24 Dicembre

2015
Wisam Abu

Ghwaila
22 M

vicino alla
colonia di Geva

Binyamin,
distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Attacco con
un veicolo

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

128
24 Dicembre

2015
Iyad Jamal
Issa Ideis

25 M
Checkpoint di

Ari, distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Yatta,
distretto di

Hebron

129
24 Dicembre

2015

Muhammad
Zahran

Abdul-Halim
Zahran

22 M
Colonia di

Ariel, distretto
di Salfit

Ucciso da una
guardia giurata

Attacco
all’arma
bianca

Kafr al-Dik,
distretto di

Salfit

130
24 Dicembre

2015
Bilal Zayid 23 M

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Scontri

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

131
25 Dicembre

2015
Hani Rafiq

Wahdan
22 M Shujayya, Gaza

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Shujayya,

Gaza

132
25 Dicembre

2015

Mahdia
Mohammad

Ibrahim
Hammad

39 F
Silwad,

distretto di
Ramallah

Uccisa dalla
polizia

Presunto
attacco con
un veicolo

Silwad,
distretto di
Ramallah

133
25 Dicembre

2015

Yousif Abu
Sbeikha al-

Buheiri
48 M

Al-Maghazi,
campo di

rifugiati di
Gaza

Ucciso
dall’esercito,
deceduto in
seguito alle

ferite

Scontri

Campo di
rifugiati di

Al-Maghazi,
Gaza



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

134
26 Dicembre

2015
Maher al-

Jabi
56 M

Checkpoint di
Huwwara,
distretto di

Nablus

Ucciso
dall’esercito

Attacco con
un veicolo

Nablus,
distretto di

Nablus

135
26 Dicembre

2015

Musab
Mahmoud
al-Ghazali

26 M
Gerusalemme

ovest
Ucciso dalla

polizia

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Silwan,
Gerusalemme

est

136
27 Dicembre

2015

Muhammad
Rafiq

Hussein
Sabana

17 M
Huwwara,
distretto di

Nablus

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Qabatiya,
distretto di

Jenin

137
27 Dicembre

2015

Nour al-
Deen

Muhammad
Abdul-Qadir

Sabana

23 M
Huwwara,
distretto di

Nablus

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Qabatiya,
distretto di

Jenin

138
31 Dicembre

2015

Hassan Ali
Hassan
Bozor

22 M

Checkpoint di
Huwwara,
distretto di

Nablus

Ucciso
dall’esercito

Attacco con
un veicolo

Raba,
distretto di

Jenin

139
5 Gennaio

2016

Ahmad
Younis

Kawazba
17 M

Incrocio della
colonia di

Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Sair,
distretto di

Hebron

140
7 Gennaio

2016

Ahmad
Salim Abd
al-Majid
Kawazba

21 M

Incrocio della
colonia di

Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Sair,
distretto di

Hebron

141

7 Gennaio
2016 Alaa Abed

Muhammad
Kawazba

17 M

Incrocio della
colonia di

Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Sair,
distretto di

Hebron



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

142

7 Gennaio
2016 Muhannad

Ziyad
Kawazba

20 M

Incrocio della
colonia di

Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Sair,
distretto di

Hebron

143

7 Gennaio
2016 Khalil

Muhammad
al-Shalaldah

16 M

Beit Einun
junction,
Hebron

distretto di

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Sair,
distretto di

Hebron

144
8 Gennaio

2016
Nashat
Melhem

29 M Arara, Israele
Ucciso dalla

polizia

Astante
durante una
sparatoria

mortale

Arara, Israele

145
9 Gennaio

2016
Ali Abu
Maryam

26 M

Checkpoint di
Al-Hamra,
distretto di

Tubas

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Al-Judeida,
distretto di

Jenin

146
9 Gennaio

2016
Said Abu al-

Wafa
38 M

Checkpoint di
Al-Hamra,
distretto di

Tubas

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Al-Zawiya,
distretto di

Jenin

147
12 Gennaio

2016

Srour
Ahmad Abu

Srour
21 M

Beit Jala,
distretto di
Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Scontri

Campo di
rifugiati di

Aida,
distretto di
Betlemme

148

12 Gennaio
2016

Muhammad
Ahmad
Khalil

Kawazba

23 M

Incrocio di Beit
Einun,

distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Sair,
distretto di

Hebron



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

149

12 Gennaio
2016

Adnan
Hamid al-
Mashni

17 M

Incrocio di Beit
Einun,

distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito

Complice in
presunto

tentativo di
attacco
all’arma
bianca

Al-Shuyukh,
distretto di

Hebron

150
13 Gennaio

2016
Mousa
Zaiter

23 M
Beit Lahiya,

Gaza
Ucciso

dall’esercito

Presunto
tentativo di
attacco con
esplosivo

Jabaliya,
Gaza

151
14 Gennaio

2016

Muayyad
Awni

Jabbarin
20 M

Incrocio di Beit
Einun,

distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Sair,
distretto di

Hebron

152
14 Gennaio

2016

Haitham
Mahmoud
Abd al-Jalil

31 M

Checkpoint
vicino a Asira
al-Shamaliya,
distretto di

Nablus

Ucciso
dall’esercito

Presunto
attacco
all’arma
bianca

Asira al-
Shamaliya,
distretto di

Nablus

153
15 Gennaio

2016
Muhammad
Abu Zayed

19 M
Campo di

rifugiati di Al-
Bureij, Gaza

Ucciso
dall’esercito

Scontri

Campo di
rifugiati di
Al-Bureij,

Gaza

154
15 Gennaio

2016
Muhammad
Majdi Qaita

26 M
Campo di

rifugiati di Al-
Bureij, Gaza

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Khan Yunis,

Gaza

155
17 Gennaio

2016

Wissam
Marwan
Qasrawa

21 M

Checkpoint di
Huwwara,
distretto di

Nablus

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Misliya,
distretto di

Nablus

156
23 Gennaio

2016
Ruqayya Eid

Abu Eid
13 F

Colonia di
Almon,

distretto di
Gerusalemme

Uccisa da una
guardia giurata

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Anata,
distretto di

Gerusalemme



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

157
25 Gennaio

2016

Hussein
Muhammad
Abu Ghush

17 M

Colonia di Beit
Horon,

distretto di
Ramallah

Ucciso da una
guardia giurata

Attacco
all’arma
bianca

Qalandiya
campo di

rifugiati di,
distretto di
Ramallah

158
25 Gennaio

2016

Osama
Youssef

Allan
23 M

Colonia di Beit
Horon,

distretto di
Ramallah

Ucciso da una
guardia giurata

Attacco
all’arma
bianca

Beit Ur al-
Tahta,

distretto di
Ramallah

159
31Gennaio

2016
Amjad Jaser

Sukkari
34 M

Checkpoint
vicino alla

colonia di Beit
El, distretto di

Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Attacco con
armi da
fuoco

Nablus,
distretto di

Nablus

160
1 Febbraio,

2016

Ahmad
Hassan
Tuba

19 M

vicino alla
Colonia di

Salit, distretto
di Tulkarem

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Kafr Jammal,
distretto di
Tulkarem

161
3 Febbraio

2016

Ahmad
Rajeh Ismail

Zakarneh
19 M

Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Sparatoria,
attacco
all’arma
bianca

Qabatiya,
distretto di

Jenin

162

3 Febbraio
2016

Muhammad
Ahmad

Hilmi Kamil
19 M

Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Sparatoria,
attacco
all’arma
bianca

Qabatiya,
distretto di

Jenin

163

3 Febbraio
2016

Najeh
Ibrahim Abu

al-Rub
20 M

Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Sparatoria,
attacco
all’arma
bianca

Qabatiya,
distretto di

Jenin

164
5 Febbraio

2016

Haitham
Ismail

Muhammad
al-Baw

14 M

vicino a
Halhul,

distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito

Presunto
attacco con

bottiglie
molotov

Halhul,
distretto di

Hebron



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

165
10 Febbraio

2016

Omar Yousef
Madi al-

Jawabreh
16 M

Campo di
rifugiati di Al-
Arrub, Hebron

distretto di

Ucciso
dall’esercito

Scontri

Campo di
rifugiati di
Al-Arrub,

distretto di
Hebron

166
13 Febbraio

2016

Kilzar
Muhammad

Abd al-
Halim Azmi
al-Uweiwi

18 F
Hebron,

distretto di
Hebron

Uccisa
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

167
14 Febbraio

2016

Nihad Raed
Muhammad

Waqed
15 M

Vicino a al-
Araqa,

distretto di
Jenin

Ucciso
dall’esercito

Presunto
attacco con

arma da
fuoco

al-Araqa,
distretto di

Jenin

168

14 Febbraio
2016

Fuad
Marwan
Khalid
Waqed

15 M

vicino a al-
Araqa,

distretto di
Jenin

Ucciso
dall’esercito

Presunto
attacco con

arma da
fuoco

al-Araqa,
distretto di

Jenin

169

14 Febbraio
2016 Naim

Ahmad
Yousif Safi

17 M

Checkpoint di
Mazmoria,
distretto di
Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Al-Ubeidiya,
distretto di
Betlemme

170

14 Febbraio
2016

Mansour
Yasser

Abdul-Aziz
Shawamrah

20 M
Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia

Presunto
attacco con

arma da
fuoco

Al-Qubeiba,
distretto di

Gerusalemme

171

14 Febbraio
2016

Omar
Muhammad

Amro
20 M

Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia

Presunto
attacco con

arma da
fuoco

Al-Qubeiba,
distretto di

Gerusalemme

172
19 Febbraio

2016
Muhammad
Abu Khalaf

20 M
Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia

Attacco
all’arma
bianca

Kafr Aqab,
Gerusalemme

est

173
19 Febbraio

2016
Abed Raed
Abdullah
Hamad

20 M
Silwad,

distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Attacco con
un veicolo

Silwad,
distretto di
Ramallah



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

174
19 Febbraio

2016
Khaled
Yousif

Taqatqa
21 M

Beit Fajjar,
distretto di
Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Beit Fajjar,
distretto di
Betlemme

175
20 Febbraio

2016
Qusay Diab
Abu al-Rub

15 M
Checkpoint di
Beita, distretto

di Nablus

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Qabatiya,
distretto di

Jenin

176
26 Febbraio

2016

Mahmoud
Muhammad
Ali Shaalan

17 M

Checkpoint di
Beit El,

distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Deir Dibwan,
distretto di
Ramallah

177
1 Marzo

2016
Iyad Omar
Sajadiyya

22 M

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Scontri

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

178
1 Marzo

2016
Nahid Fawzi

Muteir
24 M

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito,
deceduto in
seguito alle

ferite

Scontri

Campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

179
2 Marzo

2016

Labib
Khaldoon

Anwar
Azzam

17 M
Colonia di Eli,

distretto di
Nablus

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Qaryut,
distretto di

Nablus

180
2 Marzo

2016

Muhammad
Hisham Ali
Zaghlawan

17 M
Colonia di Eli,

distretto di
Nablus

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Qaryut,
distretto di

Nablus

181
4 Marzo

2016
Amani Husni

Sabatin
34 F

Incrocio della
colonia di

Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Uccisa
dall’esercito

Presunto
attacco con
un veicolo

Husan,
distretto di
Betlemme



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

182
8 Marzo

2016

Fadwa
Ahmad Abu

Teir
50 F

Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Presunto
tentativo di

Attacco
all’arma
bianca

Umm Tuba,
Gerusalemme

distretto di

183
8 Marzo

2016
Fouad Abu
Rajab al-
Tamimi

21 M
Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Attacco a
mano

armata

Issawiya,
Gerusalemme

est

184
8 Marzo

2016
Bashar

Masalha
22 M Jaffa, Israele

Ucciso dalla
polizia

Attacco
all’arma
bianca

Al-Hajja,
distretto di
Qalqiliya

185
8 Marzo

2016
Abd al-
Rahman
Radad

17 M
Petah Tikva,

Israele
Ucciso dalla

polizia

Attacco
all’arma
bianca

Al-Zawiya,
distretto di

Salfit

186
9 Marzo

2016

Abd al-
Malak Saleh

Abu
Kharoub

19 M
Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia

Attacco con
arma da

fuoco

Kafr Aqab,
Gerusalemme

est

187
9 Marzo

2016

Muhammad
Jamal al-
Kalouti

21 M
Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Ucciso dalla
polizia

Attacco con
arma da

fuoco

Kafr Aqab,
Gerusalemme

est

188
9 Marzo

2016
Ahmad

Yousef Amer
16 M

Al-Zawiya,
distretto di

Salfit

Ucciso
dall’esercito

Tentativo di
attacco
all’arma
bianca

Masha,
distretto di

Salfit

189
12 Marzo

2016

Yasin
Suleiman

Abu Khusah
9 M

Beit Lahiya,
Gaza

Razzo
dell’esercito

sulla sua casa

Attacco
aereo

Beit Lahiya,
Gaza

190
12 Marzo

2016

Israa
Suleiman

Abu Khusah
6 F

Beit Lahiya,
Gaza

Razzo
dell’esercito

sulla sua casa

Attacco
aereo

Beit Lahiya,
Gaza

191
14 Marzo

2016
Qasem Farid

Jaber
31 M

Vicino alla
colonia di

Kiryat Arba,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Sparatoria,
attacco con
un veicolo

Hebron,
distretto di

Hebron



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

192

14 Marzo
2016

Ameer Fuad
al-Junaidi

22 M

Vicino alla
colonia di

Kiryat Arba,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Sparatoria,
attacco con
un veicolo

Hebron,
distretto di

Hebron

193

14 Marzo
2016 Yousef

Mustafa
Tarayra

18 M

Vicino alla
colonia di

Kiryat Arba,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Sparatoria,
attacco con
un veicolo

Bani Naim,
distretto di

Hebron

194
17 Marzo

2016

Ali Jamal
Muhammad

Taqatqa
19 M

Vicino alla
colonia di

Ariel, distretto
di Salfit

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Beit Fajjar,
distretto di
Betlemme

195
17 Marzo

2016

Ali Abd al-
Rahman al-

Kar
Thawabta

20 M

Vicino alla
colonia di

Ariel, distretto
di Salfit

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Beit Fajjar,
distretto di
Betlemme

196
18 Marzo

2016

Mahmud
Ahmad Abu

Fanunah
21 M

Incrocio della
colonia di

Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

197
19 Marzo

2016

Abdullah
Muhammad
al-Ajlouni

18 M

Checkpoint di
Abu Rish
vicino alla
colonia di

Kiryat Arba,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

198
24 Marzo

2016

Abd al-
Fattah Yusri

al-Sharif
21 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

199
24 Marzo

2016
Ramzi Aziz
al-Qasrawi

21 M
Hebron,

distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

200
14 Aprile

2016
Ibrahim
Baradiya

54 M

Campo di
rifugiati di Al-

Arrub,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Campo di
rifugiati di
Al-Arrub,

distretto di
Hebron

201
27 Aprile

2016

Maram Salih
Hassan Abu

Ismail
23 F

Checkpoint di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

Ucciso da una
guardia giurata

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Qatanna,
distretto di

Gerusalemme

202
27 Aprile

2016

Ibrahim
Salih

Hassan Taha
16 M

Checkpoint di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

Ucciso da una
guardia giurata

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Qatanna,
distretto di

Gerusalemme

203
3 Maggio

2016

Ahmed
Riyad Abd

al-Aziz
Shehada

36 M

Vicino alla
colonia di
Dolev di,

distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Presunto
attacco con
un veicolo

campo di
rifugiati di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

204
4 Maggio

2016
Arif Sharif

Jaradat
22 M

Sair, distretto
di Hebron

Ucciso
dall’esercito,
deceduto in
seguito alle

ferite

Scontri
Sair,

distretto di
Hebron

205
5 Maggio

2016
Jana Aytah

al-Amur
59 F

Khan Yunis,
Gaza

Bombardamento
dell’esercito

Attacco
dell’esercito

Khan Yunis,
Gaza

206
23 Maggio

2016

Sawsan Ali
Dawud
Mansur

17 F

Checkpoint di
Ras Biddu,
distretto di

Gerusalemme

Ucciso dalla
polizia

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Biddu,
distretto di

Gerusalemme

207
2 Giugno

2016

Ansar
Hussam
Harasha

25 F

Checkpoint di
Innab,

distretto di
Tulkarem

Uccisa
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Qaffin,
distretto di
Tulkarem



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

208
21 Giugno

2016

Mahmoud
Raafat
Badran

15 M

Vicino a Beit
Ur al-Tahta,
distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Astante
durante il
lancio di

pietre

Beit Ur al-
Tahta,

distretto di
Ramallah

209
24 Giugno

2016
Majd al-
Khadour

18 F

Vicino alla
colonia di

Kiryat Arba,
distretto di

Hebron

Uccisa
dall’esercito

Attacco con
un veicolo

Bani Naim,
distretto di

Hebron

210
30 Giugno

2016

Muhammad
Nasser
Tarayra

17 M

colonia di
Kiryat Arba,
distretto di

Hebron

Ucciso da una
guardia giurata

Attacco
all’arma
bianca

Bani Naim,
distretto di

Hebron

211
30 Giugno

2016
Wael Abu

Saleh
46 M

Netanya,
Israele

Ucciso da un
civile

Attacco
all’arma
bianca

Shweika,
distretto di
Tulkarem

212
1 Luglio

2016
Sarah

Tarayra
27 F

Hebron,
Hebron

distretto di

Uccisa
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Bani Naim,
distretto di

Hebron

213
1 Luglio

2016

Muhammad
Mustafa
Habash

63 M

Checkpoint di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

Gaz lacrimogeni Scontri

Asira al-
Shamaliya,
distretto di

Nablus

214
13 Luglio

2016
Anwar al-
Salaymeh

22 M
Al-Ram,

distretto di
Gerusalemme

Ucciso
dall’esercito

Incursione
dell’esercito

Anata,
distretto di

Gerusalemme

215
18 Luglio

2016
Mustafa
Baradiya

51 M

Vicino al
campo di

rifugiati di Al-
Arrub,

distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Beit Fajjar,
distretto di
Betlemme

216
19 Luglio

2016

Muhyee
Sidqi al-
Tibakhi

12 M
Al-Ram,

distretto di
Gerusalemme

Ucciso
dall’esercito

Scontri
Al-Ram,

distretto di
Gerusalemme



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

217
29 Luglio

2016
Muhammad

Faqih
29 M

Surif, distretto
di Hebron

Ucciso
dall’esercito

Incursione
dell’esercito

Dura,
distretto di

Hebron

218
31

Luglio2016

Rami
Muhammad

Zaim
Awartani

31 M

Checkpoint di
Huwwara,
distretto di

Nablus

Ucciso
dall’esercito

Tentativo di
attacco
all’arma
bianca

Nablus,
distretto di

Nablus

219
Agosto 16,

2016

Muhammad
Abu

Hashhash
17 M

Campo di
rifugiati di al-

Fawwar,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Scontri

Campo di
rifugiati di al-

Fawwar,
distretto di

Hebron

220
24 Agosto

2016

Sari
Muhammad
Abu Ghurab

24 M

vicino alla
colonia di

Ariel, distretto
di Salfit

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Qabatiya,
distretto di

Jenin

221
26 Agosto

2016

Iyad
Zakariya
Hamed

38 M

vicino a
Silwad,

distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Astante
vicino ad un

posto
militare

Silwad,
distretto di
Ramallah

222
5 Settembre

2016
Mustafa

Nimr
27 M

Campo di
rifugiati di

Shufat,
distretto di

Gerusalemme

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Scontri

Campo di
rifugiati di

Shufat,
distretto di

Gerusalemme

223
9 Settembre

2016

Abd al-
Rahman

Ahmad al-
Dabbagh

15 M

vicino al
campo di

rifugiati di
Bureij, Gaza

Si suppone
ucciso

dall’esercito
Scontri

Campo di
rifugiati di

Bureij, Gaza

224
15

Settembre
2016

Muhammad
Ahmad Abd
al-Fattah al-

Sarrahin

30 M
Beit Ula,

distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito,
deceduto in
seguito alle

ferite

Incursione
dell’esercito

Beit Ula,
distretto di

Hebron



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sex

Luogo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Circostanze
Luogo di
residenza

225
16

Settembre
2016

Fares
Moussa

Muhammad
Khaddour

18 M

Vicino alla
colonia di

Kiryat Arba,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Presunto
attacco con
un veicolo

Bani Naim,
distretto di

Hebron

226
16

Settembre
2016

Muhammad
Thalji Kayid

Thalji al-
Rajabi

15 M
Hebron,

distretto di
Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

227
17

Settembre
2016

Hatim Abd
al-Hafeeth

Shaludi
25 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

228
19

Settembre
2016

Muhannad
Jameel al-

Rajabi
21 M

Hebron,
distretto di

Hebron

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

229
19

Settembre
2016

Ameer Jamal
al-Rajabi

17 M
Hebron,

distretto di
Hebron

Ucciso dalla
polizia di
frontiera

Attacco
all’arma
bianca

Hebron,
distretto di

Hebron

230
20

Settembre
2016

Issa Salim
Mahmoud
Tarayra

16 M

Incrocio di
Wadi al-Joz,
distretto di

Hebron

Ucciso
dall’esercito

Presunto
tentativo di

attacco
all’arma
bianca

Bani Naim,
distretto di

Hebron

231
30

Settembre
2016

Nasim Abu
Meizar

28 M

Checkpoint di
Qalandiya,
distretto di
Ramallah

Ucciso
dall’esercito

Attacco
all’arma
bianca

Kafr Aqab,
Gerusalemme

Israeliani uccisi da palestinesi

#
Data

dell’attacco
Nome Età Sesso

Lugo del
decesso/ferite

mortali

Causa
della
morte

Soldato/poliziotto
Luogo di
residenza

1
1Ottobre

2015
Naama
Henkin

30 F
Vicino a Beit

Furik, distretto
di Nablus

Sparatoria
da un

auto in
corsa

No

Colonia di
Nerya,

distretto di
Ramallah



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sesso

Lugo del
decesso/ferite

mortali

Causa
della
morte

Soldato/poliziotto
Luogo di
residenza

2
1Ottobre

2015
Eitam

Henkin
31 M

Vicino a Beit
Furik, distretto

di Nablus

Sparatoria
da un

auto in
corsa

No

Colonia di
Nerya,

distretto di
Ramallah

3
3 Ottobre

2015
Aharon
Banita

21 M
Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Attacco
all’arma
bianca

Sì

Colonia di
Beitar Illit,
distretto di
Betlemme

4
3 Ottobre

2015
Nehemia

Lavi
41 M

Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Attacco
all’arma
bianca

No

Città
Vecchia,

Gerusalemme
est

5
13 Ottobre

2015
Richard
Lakin

76 M

Jabal al-
Mukabbir,

Gerusalemme
est

Sparatoria
e attacco
all’arma
bianca,

deceduto
in seguito
alle ferite

No
Gerusalemme

ovest

6

13 Ottobre
2015

Haim Haviv 78 M

Jabal al-
Mukabbir,

Gerusalemme
est

Attacco
all’arma
bianca

No

Colonia di
East Talpiot,
Gerusalemme

est

7

13 Ottobre
2015 Alon

Govberg
51 M

Jabal al-
Mukabbir,

Gerusalemme
est

Attacco
all’arma
bianca

No

Colonia di
East Talpiot,
Gerusalemme

est

8
13 Ottobre

2015
Yeshayahu
Krishevsky

59 M
Gerusalemme

ovest

Attacco
all’arma
bianca

No
Gerusalemme

ovest

9
18 Ottobre

2015
Omri Levi 19 M

Beersheba,
Israele

Sparatoria Sì
Sdei Hemed,

Israele



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sesso

Lugo del
decesso/ferite

mortali

Causa
della
morte

Soldato/poliziotto
Luogo di
residenza

10
20 Ottobre

2015
Avraham

Hasno
54 M

vicino a al-
Fawwar,

distretto di
Hebron

Investito
da una

macchina
in un

presunto
incidente

No

Colonia di
Kiryat Arba,
distretto di

Hebron

11
4 Novembre

2015
Binyamin

Yakobovitch
19 M

Vicino a
Halhul,

distretto di
Hebron

Investito
da una

macchina,
deceduto
in seguito
alle ferite

Sì
Kiryat Ata,

Israele

12
13

Novembre
2015

Yaakov
Litman

40 M

Vicino alla
colonia di

Otniel, Hebron
distretto di

Sparatoria No

Colonia di
Kiryat Arba,

Hebron
distretto di

13
13

Novembre
2015

Natanel
Litman

18 M

vicino alla
colonia di

Otniel,
distretto di

Hebron

Sparatoria No

Colonia di
Kiryat Arba,
distretto di

Hebron

14
19

Novembre
2015

Yaakov Don 48 M

Colonia di
Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Sparatoria No

Colonia di
Alon Shvut,
distretto di
Betlemme

15
19

Novembre
2015

Aharon
Yesayev

32 M
Tel Aviv,
Israele

Attacco
all’arma
bianca

No
Holon,
Israele

16
19

Novembre
2015

Reuven
Aviram

51 M
Tel Aviv,
Israele

Attacco
all’arma
bianca

No
Ramle,
Israele

17
22

Novembre
2015

Hadar
Buchris

21 F

Colonia di
Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Attacco
all’arma
bianca

No Safed, Israele



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sesso

Lugo del
decesso/ferite

mortali

Causa
della
morte

Soldato/poliziotto
Luogo di
residenza

18
23

Novembre
2015

Ziv Mizrahi 18 M

Vicino a Beit
Ur al-Tahta,
distretto di
Ramallah

Attacco
all’arma
bianca

Sì

Colonia di
Givat Zeev,
distretto di

Gerusalemme

19
7 Dicembre

2015
Gennady
Kaufman

41 M
Hebron,

distretto di
Hebron

Attacco
all’arma
bianca,

deceduto
in seguito
alle ferite

No

Colonia di
Kiryat Arba,
distretto di

Hebron

20
23 Dicembre

2015
Reuven

Birmajer
45 M

Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Attacco
all’arma
bianca

No
Kiryat

Yearim,
Israele

21
1 Gennaio

2016
Shimon
Ruimi

30 M
Tel Aviv,
Israele

Sparatoria No
Ofakim,
Israele

22
17 Gennaio

2016
Alon Bakal 26 M Tel Aviv, Israel Sparatoria No

Karmiel,
Israele

23

1 Gennaio
2016

Dafna Meir 38 F

Colonia di
Otniel,

distretto di
Hebron

Attacco
all’arma
bianca

No

Colonia di
Otniel,

distretto di
Hebron

24
25 Gennaio

2016
Shlomit
Krigman

23 F

Colonia di Bet
Horon,

distretto di
Gerusalemme

Attacco
all’arma
bianca,

deceduto
in seguito
alle ferite

No

Colonia di
Shadmot
Mehola,

distretto di
Tubas

25
3 Febbraio

2016
Hadar
Cohen

19 F
Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Sparatoria
Attacco
all’arma
bianca

Sì
Or Yehuda,

Israele

26
18 Febbraio

2016
Tuvia Yanai

Wissman
21 M

Colonia di
Shaare

Benyamin,
distretto di
Ramallah

Attacco
all’arma
bianca

Sì

Colonia di
Maale

Mikhmas,
distretto di

Gerusalemme



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sesso

Lugo del
decesso/ferite

mortali

Causa
della
morte

Soldato/poliziotto
Luogo di
residenza

27
7 Giugno

2016
Eido Ben

Aryeh
42 M

Tel Aviv,
Israele

Sparatoria No
Ramat Gan,

Israele

28
7 Giugno

2016
Elana Nave 39 F

Tel Aviv,
Israele

Sparatoria No
Tel Aviv,
Israele

29
7 Giugno

2016
Michael
Fayge

58 M
Tel Aviv,
Israele

Sparatoria No
Midreshet

Ben Gurion,
Israele

30
7 Giugno

2016
Mila

Mishayiv
33 F

Tel Aviv,
Israele

Sparatoria No
Rishon
LeZion,
Israele

31
30 Giugno

2016
Hallel Yafa

Ariel
13 F

Colonia di
Kiryat Arba,
distretto di

Hebron

Attacco
all’arma
bianca

No

Colonia di
Kiryat Arba,
distretto di

Hebron

32
1 Luglio

2016
Michael

Mark
48 M

Route 60,
distretto di

Hebron
Sparatoria No

Colonia di
Otniel,

distretto di
Hebron

Altre vittime di violenze

#
Data

dell’attacco
Nome Età Sesso

Lugo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Nationalità Ucciso da
Luogo di
residenza

1
18 Ottobre

2015
Haftom
Zarhum

29 M
Beersheba,

Israele

Ucciso per
essere

scambiato per
un aggressore

Eritreo
Guardia
giurata

israeliana
Israele

2
19

Novembre
2015

Shadi
Zuhdi Ratib

Arafa
24 M

Colonia di
Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Sparatoria Palestinese
Cecchino

palestinese

Hebron,
distretto di

Hebron

3
19

Novembre
2015

Ezra
Schwartz

18 M

Colonia di Alon
Shvut,

distretto di
Betlemme

Sparatoria Americano
Cecchino

palestinese
Stati Uniti

4
23 Dicembre

2015
Ofer Ben

Ari
46 M

Città Vecchia,
Gerusalemme

est
Fuoco amico Israeliano

Polizia di
frontiera
israeliana

Gerusalemme
ovest



#
Data

dell’attacco
Nome Età Sesso

Lugo del
decesso/ferite

mortali

Causa della
morte

Nationalità Ucciso da
Luogo di
residenza

5
1 Gennaio

2016
Amin

Shaaban
42 M

Tel Aviv,
Israele

Sparatoria

Palestinese
con

cittadinanza
israeliana

Palestinese
con

cittadinanza
israeliana

Lyd, Israele

6
23 Gennaio

2016

Muhammad
Nabil

Halabiya
17 M

Gerusalemme
est

Trasportava
una bomba
artigianale
esplosa in
anticipo

Palestinese
Si è ucciso

da solo

Abu Dis,
Gerusalemme

est

7
7 Febbraio

2016
Kamil

Hassan
32 M

Ashkelon,
Israele

Ha attaccato
con un’arma

bianca un
soldato

israeliano

Sudanese
Soldato

israeliano
Israele

8
24 Febbraio

2016
Eliav

Gelman
31 M

Colonia di
Gush Etzion,
distretto di
Betlemme

Fuoco amico Israeliano
Soldato

israeliano

Colonia di
Karmi Tzur,
distretto di

Hebron

9
8 Marzo

2016
Taylor
Force

29 M Jaffa, Israele Accoltellato Americano
Aggressore
palestinese

Stati Uniti

10
18Aprile

2016

Abd al-
Hamid Abu

Srour
19 M Gerusalemme

Attacco
dinamitardo,
deceduto in
seguito alle

ferite

Palestinese Suicida

Campo di
rifugiati di

Aida,
distretto di
Betlemme

11
16

Settembre
2016

Said al-Amr 28 M
Città Vecchia,
Gerusalemme

est

Presunto
tentativo di

accoltellamento
Giordano

Polizia di
frontiera

Giordania

(Traduzione di Amedeo Rossi)

La “S” di BDS: Lezioni da trarre

https://zeitun.info/2016/09/16/la-s-di-bds-lezioni-da-trarre-dalla-campagna-contro-la-elbit-systems-iii-parte/


dalla  campagna  contro  la  Elbit
Systems (III parte)
Da: Al-Shabaka

09 Settembre 2016

In questo editoriale  politico  di  Al-Shbaka Maren Mantovani e Jamal Juma
analizzano alcuni sviluppi che il complesso militare industriale di Israele deve
affrontare, con una particolare attenzione alla campagna contro Elbit Systems.
L’editoriale analizza i momenti difficili che l’industria si trova di fronte, il mito
della  superiorità  tecnologica  di  Israele,  i  cambiamenti  locali  e  globali
dell’industria  e  le  alleanze  emerse  per  opporsi  alla  militarizzazione  ed  alle
tendenze  sicuritarie  nelle  varie  società.  In  base  a  questa  analisi  delineano
indicazioni preziose ed identificano percorsi da seguire per il movimento globale
di solidarietà con la Palestina.

Fare causa comune contro la militarizzazione

L’appello per un totale embargo militare verso Israele non si basa soltanto sulla
richiesta palestinese di porre termine all’impunità di Israele e alla complicità di
tutto il mondo con il suo regime di apartheid. Fa anche parte di una lotta globale
contro le guerre e la repressione e contro la militarizzazione e gestione sicuritaria
della società. C’è una crescente consapevolezza delle modalità attraverso cui le
esportazioni  israeliane  militari  e  “per  la  sicurezza  interna”  contribuiscono  a
queste prassi  con nuove tecnologie  e  metodologie  sviluppate nel  processo di
occupazione militare, apartheid e pulizia etnica del popolo palestinese. A loro
volta,  la  militarizzazione  e  la  gestione  sicuritaria  contribuiscono  a  sostenere
l’industria militare israeliana e le politiche contro i palestinesi.

Parallelamente  al  crescente  ruolo  di  Israele  in  questa  militarizzazione,  i
movimenti in tutto il mondo stanno facendo causa comune con il movimento BDS
contro la repressione e la discriminazione da parte delle forze militari e di polizia.
La campagna contro la compagnia israeliana “di sicurezza interna” International
Security and Defense Systems (ISDS) ne è un importante esempio. La ISDS è
stata fondata nel 1982 da ex-agenti del Mossad. Giornalisti di inchiesta e ex-
membri di giunte militari riferiscono che ISDS ha addestrato gli squadroni della
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morte in Guatemala, El Salvador, Honduras e Nicaragua ed ha preso parte a
golpe e a tentativi di colpo di stato in Honduras e Venezuela.

Attualmente ISDS addestra la famigerata forza di polizia militare BOPE a Rio de
Janeiro, ammettendo con orgoglio che la polizia nelle favelas utilizza le stesse
tecniche che Israele usa a Gaza. ISDS ha anche ottenuto un contratto che le ha
fatto molta pubblicità con i Giochi Olimpici di Rio del 2016. Movimenti palestinesi
come Stop the Wall (Fermare il Muro, ndt) e il Comitato Nazionale del BDS (BNC)
hanno unito le loro forze a quelle dei movimenti popolari di Rio che lavorano per i
diritti umani nelle favelas, in una campagna denominata “Giochi Olimpici senza
apartheid”, per ottenere la cancellazione del contratto.

Analoghi rapporti sono stati instaurati tra il movimento di solidarietà palestinese
e gli attivisti neri negli USA, che nel 2015 hanno emesso una dichiarazione di
solidarietà sostenuta da oltre 1000 attivisti ed intellettuali neri, che afferma che
“l’uso massiccio da parte di Israele della detenzione e dell’arresto dei palestinesi
evoca l’incarcerazione di massa del popolo nero negli USA, inclusa la detenzione
politica  dei  nostri  rivoluzionari”  e  fa  appello  alla  lotta  comune  contro  la
compagnia di sicurezza G4S. Inoltre nell’agosto 2016 il movimento “Black Lives
Matter” (la vita dei neri è importante, ndt) ha appoggiato il movimento BDS.

Il muro al confine tra USA e Messico è un altro luogo che vede la lotta comune tra
attivisti della solidarietà palestinesi e il popolo indigeno colpito dalla messa in
pratica delle metodologie e tecnologie israeliane nella loro terra, in cui la Elbit
Systems ricopre un ruolo centrale.

La campagna nell’UE per sospendere i finanziamenti alla Elbit Systems e ad altre
compagnie  militari  israeliane  riguarda  un  maggiore  coinvolgimento  per  ogni
cittadino europeo. Con un budget di 80 miliardi di euro (circa 88 miliardi di
dollari al tasso di cambio di fine 2015), l’attuale programma di finanziamento
dell’UE per la ricerca e lo sviluppo Horizon 2020 è tra i maggiori progetti di
finanziamento al mondo. Ridistribuisce il denaro dei contribuenti soprattutto a
istituzioni aziendali ed accademiche che sviluppano ricerche al servizio di grandi
business, compresa la cooperazione con le imprese militari israeliane. I progetti
di ricerca con le imprese militari israeliane spesso sviluppano tecnologie a doppio
uso  (sia  militare  che  civile)  in  aperta  violazione  delle  norme  dell’UE  e
contribuiscono  alla  militarizzazione  ed  alla  deriva  sicuritaria  delle  società
europee. La maggioranza degli europei, se sapesse come è stato usato il  suo



denaro,  probabilmente  concorderebbe  sul  fatto  che  l’UE  nuoce  non  solo  ai
palestinesi,  ma anche ai suoi stessi cittadini spendendo denaro in guerre che
creano nuovi rifugiati ed in tecnologie che controllano, discriminano per razza ed
opprimono gli europei invece di andare incontro alle loro necessità.

Prendere di mira i punti deboli delle forze armate israeliane

La nota informativa ha cercato di fornire una panoramica del complesso militare
industriale di Israele e di identificare delle possibilità d’azione che permettano di
ridurre i profitti industriali e poi portino ad un embargo delle armi finché non
vengano ottenuti i diritti dei palestinesi. Si tratta indubbiamente di un impegno
importante:  il  complesso  industriale  militare  comprende  imprese  potenti,
propaganda  e  sistemi  di  promozione  e  vendita  spudorati,  impianti  di  difesa
globale che spesso sono lontani dal discorso e dalla portata degli attivisti della
solidarietà. Eppure non è solo un’esigenza etica per i paesi quella di interrompere
le relazioni militari con Israele finché esso non rispetti il diritto internazionale; è
anche  una  campagna  che  può  essere  vinta.  Sicuramente,  sulla  base
dell’esperienza fino ad ora e alla luce della precedente analisi, ci sono diverse
possibilità da prendere in considerazione per gli attivisti.

Al livello più basilare, sono indispensabili l’educazione dell’opinione pubblica e la
mobilitazione. La maggior parte delle persone comprende intuitivamente che i
rispettivi governi non dovrebbero mantenere relazioni militari con una potenza di
occupazione che sferra sistematici attacchi militari contro la Striscia di Gaza sotto
assedio ed altri paesi vicini, così come compie incursioni, raid, demolizioni di case
ed altre violazioni  di  diritti  umani  contro la  Cisgiordania e Gerusalemme est
occupate – soprattutto poiché questi atti non soltanto infrangono il loro codice
morale, ma anche le leggi dei loro paesi e le leggi internazionali. Il numero dei
difensori dei diritti umani che si impegnano nel boicottaggio e disinvestimento è
in aumento; è solo questione di tempo perché il numero di coloro che spingono
per le sanzioni, e soprattutto per le sanzioni militari, cresca fino a raggiungere
una massa critica.

La  solidarietà  con  la  Palestina  da  parte  di  comunità  anch’esse  colpite  dalla
militarizzazione e messa in sicurezza ha una lunga storia, soprattutto in America
Latina, dove Israele ed i suoi agenti privati per decenni hanno appoggiato ed
addestrato gli squadroni della morte e le dittature. La consolidata collaborazione
tra  i  neri  americani,  i  latini  e  i  popoli  indigeni  negli  USA,  a  fronte  della



militarizzazione esponenziale delle metropoli europee, significa che una vasta ed
organizzata rete di attivisti ha il potenziale per svilupparsi anche in occidente. Nel
caso della UE, una pressione dell’opinione pubblica potrebbe essere utilizzata per
sostenere le argomentazioni tecniche per contestare il finanziamento di Horizon
2020 alle forze armate israeliane – e ad altri enti – complici dell’occupazione.

Nelle loro campagne gli attivisti dovrebbero anche evidenziare che la tecnologia
militare  israeliana  non  è  né  così  efficace  né  così  scevra  da  problemi  come
pretende la propaganda. I gravi problemi con la produzione di droni israeliani e le
questioni relative a Iron Dome (sistema di difesa antimissile, ndt) sono solo due
esempi. Ancor più convincente è il fatto che Israele sta minando la capacità dei
paesi di gestire la propria difesa, sottraendo loro la capacità industriale a favore
di Israele ed usando i suoi sistemi di sicurezza per fare spionaggio nei confronti
dei  paesi  clienti,  con l’effettivo risultato della  perdita della  loro sovranità ed
indipendenza nazionale.

La Elbit Systems, grande com’è, è particolarmente vulnerabile alle azioni degli
attivisti.

E’ l’unica impresa militare privata israeliana di queste dimensioni ed è perciò più
vulnerabile alle crisi, ai rischi di speculazione finanziaria e alla ristrutturazione
economica. La Elbit Systems è gravemente indebitata ed ha bisogno di garantirsi
un continuo flusso di liquidità per onorare il debito. La sua presenza sempre più
globale rende più facile agli attivisti in diversi paesi attaccare la Elbit o le sue
filiali. Inoltre anche la crescente dipendenza dell’industria militare dagli aiuti del
bilancio statale israeliano la rende vulnerabile, accrescendo anche la vulnerabilità
dello stato.

Gli  attivisti  dovrebbero  anche  trarre  lezione  dall’esperienza:  Israele  si  mette
sempre in grado di trarre vantaggio quando arrivano al potere nuovi governi o si
implementano nuove politiche nazionali. Anche gli attivisti dovrebbero mettersi in
grado  di  sviluppare  programmi  adeguati  alla  situazione  del  momento  per
affrontare i cambiamenti di governo. E’ la chiave per garantirsi, dove possibile,
impegni o leggi da parte di governi amici contro il commercio militare con Israele
o per trarre vantaggio da circostanze in cui governi ostili  applicano politiche
contrarie  agli  interessi  di  Israele.  Fare  leva  sulle  dinamiche  interne  in  tali
circostanze è un fattore essenziale di successo.



Se si vogliono attuare sanzioni militari contro Israele, la società civile palestinese
e gli attivisti dovranno lavorare sodo per fare pressione sull’Organizzazione per la
Liberazione della  Palestina  (OLP)  e  sull’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)
perché usino i loro contatti diplomatici e qualunque potere di persuasione di cui
dispongano  sia  nei  confronti  di  singoli  stati  che  delle  Nazioni  Unite.  In
particolare, dovrebbero assicurarsi che OLP/ANP usino ogni mezzo possibile per
impedire e contrastare il commercio di armi tra gli stati del Golfo ed Israele.

Non c’è modo di prevedere quando il vento cambierà. Ma le lotte popolari contro
la repressione, la guerra e l’apartheid, rafforzate da una crescente percezione
negativa del complesso industriale militare israeliano, potrebbero colpire al cuore
un’industria che da un lato sostiene l’aggressione israeliana e dall’altro prospera
grazie  ad  essa.  Il  mito  della  tecnologia  militare  israeliana  si  sta  lentamente
sgretolando  e  un’industria  militare  israeliana  più  privatizzata  è  altrettanto
esposta ai rischi del mercato globale quanto lo sono altre imprese. L’appello per
sanzioni militari può iniziare a far presa anche prima che i governi siano pronti ad
attuare un embargo a pieno titolo.

Fonte: Ma’an News Agency
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In questo editoriale politico di Al-Shabaka Maren Mantovani e Jamal Juma
analizzano alcuni sviluppi che il complesso militare industriale di Israele deve
affrontare, con una particolare attenzione alla campagna contro Elbit System.
L’editoriale analizza i momenti difficili che l’industria si trova di fronte, il mito
della  superiorità  tecnologica  di  Israele,  i  cambiamenti  locali  e  globali
dell’industria  e  le  alleanze  emerse  per  opporsi  alla  militarizzazione  e  alle
tendenze sicuritarie nelle varie società. In base a questa analisi essi delineano
indicazioni preziose ed identificano percorsi da seguire per il movimento globale
di solidarietà con la Palestina.

Sfatare il mito della superiorità tecnologica israeliana

L’industria  militare  israeliana  è  un  elemento  fondamentale  dell’economia  del
paese.  Impiega  circa  50.000  addetti,  ne  sostiene  altrettanti  nell’indotto  e
rappresenta il  13% di tutte le esportazioni industriali.  Le 600 compagnie che
costituiscono  il  settore  dipendono  fortemente  dai  mercati  esteri:  l’80% della
produzione militare israeliana è destinata alle esportazioni. La capacità da parte
di Israele di finanziare guerre, mantenere il suo complesso militare industriale e
competere sul mercato globale dipende dalla sua reputazione come paese con
armamenti all’avanguardia e “testati sul campo”.

Negli  ultimi  anni  l’opinione  pubblica  ha  acquisito  una  sempre  maggiore
consapevolezza  del  fatto  che  il  marchio  “testati  sul  campo”  sta  per  armi
sviluppate durante massacri e crimini di guerra contro i palestinesi ed il popolo
arabo. Proteste in tutto il mondo, come l’occupazione di fabbriche di Elbit in Gran
Bretagna  ed  Australia,  flash  mobs  in  molti  luoghi,  petizioni  e  reportage
approfonditi  e  la  copertura  mediatica  hanno  contribuito  a  questa  crescente
consapevolezza.

Per contrastare le proteste della società civile, in continuo aumento, chi difende le
relazioni  militari  con  Israele  sostiene  che  la  cooperazione  militare  con  e  gli
acquisti da Israele sono di interesse nazionale del paese. Tuttavia, l’idea che le
armi  israeliane siano inevitabilmente  la  scelta  migliore  da  un punto  di  vista



tecnologico e che adottare un embargo militare significherebbe compromettere la
“sicurezza nazionale” è un altro mito da sfatare.

Dall’attacco israeliano contro il Libano nel 2006 il mito della superiorità bellica di
Israele ha subito delle battute d’arresto. Come hanno dovuto riferire persino i
media  israeliani,  gli  Hezbollah  [milizia  sciita  libanese  che  combatte  contro
l’esercito israeliano, ndt] hanno reso inutilizzabili almeno 20 “indistruttibili” carri
armati  Merkava.  Dopo la  guerra,  Israele ha iniziato a comprare carri  armati
Abram costruiti negli Stati Uniti (USA).

Quanto all’ “Iron Dome” [sistema antimissilistico utilizzato per distruggere i razzi
lanciati da Gaza, ndt] israeliano, la sua efficacia è stata messa in dubbio in seguito
all’attacco israeliano contro Gaza del 2014, ed alcuni esperti di tecnologie militari
israeliani  e statunitensi  lo hanno condannato come “la più grande bufala del
mondo”. Persino progetti riguardanti le esportazioni di tecnologie hanno sofferto
costi  e difficoltà crescenti.  E’  il  caso del  drone ” Watchkeeper”,  rifiutato dal
governo francese all’inizio di quest’anno. Ha avuto ripetuti incidenti e si è persino
rivelato inadatto al volo nelle condizioni meteorologiche del Regno Unito.

Oggi  l’industria  militare  israeliana  cerca  di  penetrare  in  nuovi  mercati
promuovendosi come leader nella sicurezza informatica. Tuttavia, la lunga serie di
scandali  spionistici  che  hanno coinvolto  le  imprese  israeliane di  software  ed
elaborazione dati ha messo in dubbio la capacità di Israele di “rendere sicura”
qualsiasi cosa. Infatti ci sono molte indicazioni del fatto che le imprese israeliane
utilizzano contratti all’estero per passare informazioni sensibili alle agenzie di
intelligence israeliane. Per esempio Amdocs, la più grande impresa israeliana di
software, è stata ripetutamente accusata di spionaggio, anche negli USA.

In più c’è un continuo passaggio di personale tra l’unità d’élite dello spionaggio
israeliano – l’Unità 8200 di  intelligence militare –  e il  settore di  high-tech e
informatico del paese. “E’ praticamente impossibile trovare una compagnia che
produce tecnologia che non abbia personale dell’8200,” dice Yair Cohen, un ex
generale  di  brigata  che  una  volta  comandava  l’Unità  8200  e  oggi  guida  il
dipartimento di  spionaggio informatico alla “Elbit  System”. Il  procedimento è
molto semplice: Israele permette all’ex personale dell’Unità 8200 di utilizzarne la
tecnologia per costituire la propria start-up (facendo a volte enormi profitti) e in
cambio  ottiene  accesso  a  informazioni  in  tutto  il  mondo,  installando
concretamente  un  “cavallo  di  Troia”  all’interno  di  istituzioni  che  cercano  la



sicurezza elettronica.

Alcuni circoli della difesa considerano utile trattare con Israele perché trasferirà
una tecnologia che altri importanti esportatori di armi negli Usa o in Europa non
cederebbero. Israele ha ripetutamente venduto a paesi nei confronti dei quali
l’opinione pubblica ha imposto limiti alle relazioni militari o embarghi di armi.
Molte  risoluzioni  dell’Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite  (ONU)  hanno
condannato rapporti militari tra Israele e il Sudafrica dell’apartheid durante gli
anni ’80.  Israele ha anche stabilito relazioni  militari  con le giunte militari  in
Argentina e in Cile nel 1976 ed esteso i propri rapporti con le brutali dittature in
America Latina dopo che l’amministrazione Carter ha ridotto l’assistenza militare
USA.

Tuttavia  il  trasferimento  di  tecnologia  israeliana  comporta  sempre  dei
compromessi  per  chi  voglia  fare  scelte  politiche  che  non  corrispondono  agli
interessi di Israele e degli USA. Durante l’ultimo periodo dell’amministrazione del
National Congress indiano [partito indiano che ha governato il paese per molti
anni, ndt], dal 2004 al 2014, che ufficialmente ha mantenuto una posizione filo-
palestinese, alcuni diplomatici in via confidenziale si sono lamentati del fatto che
strette  relazioni  militari  con Israele  hanno reso difficile  al  governo prendere
misure concrete di solidarietà con il popolo palestinese. Il recente dibattito in
Brasile sulle misure che il  settore della difesa avrebbe potuto prendere come
ritorsione contro la ferma presa di posizione del paese contro gli insediamenti è
un altro esempio. La Cina è stata uno dei principali partner militari di Israele fino
al 2005, quando gli USA hanno chiesto ad Israele di interrompere qualunque
relazione militare. In seguito a ciò, anche le forniture militari che la Cina aveva
già comprato sono state bloccate e sono rimaste senza pezzi di ricambio.

Cambiamenti locali e globali nell’industria bellica di Israele

Nel periodo pre-statale e nei primi anni dalla nascita dello stato, le energie che
hanno  posto  le  basi  dell’industria  militare  israeliana  furono  centrate
sull’equipaggiamento  di  un  esercito  che  avrebbe  conquistato  la  Palestina  ed
espulso la popolazione autoctona.

Negli anni successivi, ex-membri dell’esercito crearono una moltitudine di piccole
compagnie  “per  la  sicurezza”  per  monetizzare  le  proprie  competenze  nella
repressione.  Israele  ha  esternalizzato  le  proprie  relazioni  internazionali  più



compromettenti in campo militare a queste imprese, che gli permettono di negare
ogni  coinvolgimento.  Allo stesso tempo,  le  principali  industrie militari,  Israeli
Aerospace Industries (IAI), Rafael Advanced Defense Systems e Israeli Military
Industries (IMI), sono rimaste statali per garantire il controllo diretto. Solo Elbit
Systems  è  stata  in  grado  di  prosperare,  in  quanto  più  importante  industria
militare privata israeliana allo stesso livello delle imprese statali.

Con  il  tempo,  il  settore  delle  industrie  belliche  è  diventato  relativamente
indipendente. Rifornisce ancora il governo per mantenere il suo regime e per le
sue necessità di politica estera, ma ha sviluppato propri interessi specifici.  Il
campanello d’allarme suonato dall’industria militare israeliana nell’ottobre 2015 è
stato un tentativo di fare pressione sullo Stato israeliano e di assicurarsi che
questo ed i contribuenti avrebbero garantito che la riduzione delle esportazioni e
la  caduta  dei  profitti  venissero  compensate  da  un intervento  del  governo.  Il
governo israeliano ha distribuito lucrosi contratti alla fine dell’anno. In più, sono
stati generosamente distribuiti stanziamenti di bilancio per le industrie militari,
compresi aiuti a favore della commercializzazione.

Tentativi di privatizzare IMI, che produce, tra le altre armi, munizioni a grappolo
israeliane, verranno probabilmente conclusi presto. Ciò significa che il processo
ventennale  di  privatizzazione  delle  imprese  pubbliche  ha  raggiunto  il  cuore
dell’industria militare. La vendita di IMI ha incontrato delle difficoltà per timore
di un possibile monopolio da parte di Elbit System, che è l’unico partecipante alla
gara per l’assegnazione, ed anche per le accuse di comportamento scorretto da
parte del capo dell’Autorità delle imprese pubbliche.

Tuttavia le ultime notizie sono che l’affare è di nuovo in corso. Ciò è destinato ad
approfondire la dinamica per cui i profitti delle imprese militari ora privatizzate
spettano a loro, mentre il peso delle perdite è sostenuto dallo stato e dai cittadini.

Le  tendenze  globali  nel  settore  bellico  sono  un  altro  elemento  che  produce
cambiamenti all’interno dell’industria militare israeliana. La crescente richiesta,
nel  settore mondiale delle armi,  di  produrre all’interno del  paese acquirente,
compresi  accordi  di  compensazione  e  di  trasferimento  ed  addestramento
tecnologico,  ha  portato  le  imprese  militari  israeliane  come  Elbit  Systems  a
perseguire una strategia di acquisizioni a livello globale. Invece di potenziare le
industrie della difesa nazionale dei paesi acquirenti, questa strategia ha creato un
effetto di denazionalizzazione, esternalizzando l’industria in Israele. Elbit System



oggi è presente con nomi diversi e in vari settori in tutto il mondo. Una delle
ultime  acquisizioni  di  Elbit  è  Nice  Systems,  un’impresa  di  software  per
elaborazione dati con una presenza in oltre 150 Paesi, che ha tra i suoi clienti
società private così  come istituzioni pubbliche locali.  Mentre questa strategia
intende espandere i  profitti  di  Elbit  Systems,  ciò  consente potenzialmente al
movimento internazionale BDS di prendere di mira gli interessi di Elbit non solo a
livello di ministeri federali della Difesa, ma più vicino a casa.

Inoltre  la  strategia  di  acquisizioni  da parte  di  Elbit  Systems significa  che si
indebita  per  acquistare  altre  compagnie  e  creare  una  multinazionale.  Per
sostenere questa politica deve garantirsi un continuo flusso di denaro. Questo è
un rischio notevole, in quanto una caduta degli investimenti e dei contratti o una
riduzione della fiducia e una percezione negativa sul mercato degli investimenti
potrebbe portare ad una crisi di solvibilità. E se Elbit Systems vuole trasferire
potenziali perdite globali sullo Stato, Israele se lo può permettere?

Guardando alle prospettive dell’industria bellica israeliana, è importante mettere
in evidenza che le vendite complessive dell’industria sono cresciute a oltre 5
miliardi di dollari alla fine del 2015. Ciò è dovuto ad una serie di nuovi contratti
negli  ultimi  mesi  dell’anno,  benché  le  vendite  siano  state  ancora
significativamente inferiori a quelle dell’anno precedente. Tuttavia, le industrie
militari  israeliane  hanno  in  prospettiva  parecchie  importanti  opportunità  di
esportazione,  che  solleciteranno  l’attenzione  del  movimento  di  solidarietà
palestinese.

Si prevede che gli attuali negoziati di Israele con gli USA per un nuovo aiuto
militare di 10 anni porteranno a Israele molto più degli attuali 3,1 miliardi di
dollari all’anno. Date le imminenti elezioni presidenziali USA e i candidati dei due
principali partiti, il movimento dovrà sicuramente lavorare duramente su questo.
Comunque l’accordo ha la possibilità di sfidare il complesso militare industriale
israeliano.  Nelle  discussioni  è  compresa  l’intenzione  degli  USA di  ridurre  la
percentuale di fondi che Israele può spendere nella sua industria bellica.

Reuven  Ben-Shalom,  l’ex-capo  del  ramo  nordamericano  della  divisione  di
pianificazione strategica dell’esercito israeliano, definisce una simile prospettiva
come  “devastante  per  le  imprese  belliche  israeliane.”  Anche  il  presidente
dell’Associazione delle Imprese di Israele, Shraga Brosh, ha messo in guardia che
se le intenzioni degli  USA si realizzeranno, “dozzine di linee di produzione e



persino  tutte  le  fabbriche  della  Difesa  chiuderanno,  migliaia  di  lavoratori
verranno  licenziati  e  lo  Stato  di  Israele  perderà  la  propria  indipendenza  in
materia di difesa.” Quindi un aumento degli aiuti militari

potrebbe in realtà trasformarsi in una batosta per l’industria bellica israeliana,
con  l’effetto  a  medio  termine  che  le  imprese  israeliane  delocalizzeranno  la
produzione o incrementeranno gli accordi industriali con gli USA per garantirsi il
costante accesso agli aiuti militari statunitensi.

Nel caso dell’Europa, le vendite regionali sono più che duplicate lo scorso anno,
arrivando  a  1,63  miliardi  di  dollari,  rispetto  ai  724  milioni  del  2014.  La
cooperazione europea con Israele  è  destinata  a  continuare ad aumentare,  in
quanto  l’UE  chiude  ulteriormente  le  frontiere  per  contenere  la  crescente
immigrazione,  con  bombe  e  sparatorie  nelle  città  europee  utilizzate  per
giustificare  la  crescente  spesa  per  la  militarizzazione  ed  il  controllo  della
popolazione.

Autorità israeliane e dirigenti d’impresa sono consapevoli che questa tendenza è
positiva per gli affari israeliani. Subito dopo gli attacchi del 2015 a Parigi, i leader
israeliani hanno sottolineato che solo le tecnologie israeliane possono salvare
l’Europa. Secondo Itamar Graff, un importante funzionario di SIBAT, l’agenzia per
la cooperazione internazionale per la difesa del ministero della Difesa israeliano,
si prevede che l’Europa spenderà 50 miliardi di dollari in appalti nel campo della
“sicurezza interna” – sufficienti per le imprese israeliane di ogni dimensione per
fare profitti significativi, vendendo prodotti sviluppati per reprimere i palestinesi.

Anche l’America latina, nonostante una contrazione delle vendite a 577 milioni di
dollari nel 2015, può offrire nuovi mercati, a causa del riflusso dell’ondata di
governi progressisti nella regione, soprattutto in Brasile, dove il governo golpista
ha immediatamente spinto per rapporti più stretti con Israele. In Argentina il
governo di destra recentemente eletto ha iniziato il proprio mandato offrendo ad
Israele una più stretta cooperazione militare e per la sicurezza.

Le  importazioni  della  regione  Asia  –  Pacifico  sono  leggermente  scese  a  2,3
miliardi  nel  2015  rispetto  a  circa  3  miliardi  nel  2014.  Tuttavia  l’andamento
complessivo nell’ultimo decennio mostra un deciso aumento delle esportazioni
belliche  a  questa  regione.  L’Asia  rappresenta  il  29%  delle  entrate  di  Elbit
Systems, e ci sono margini per aumentarle, dato che Israele recentemente ha



approvato uno stanziamento speciale per Elbit Systems perché commercializzi i
propri prodotti in Cina. Inoltre Elbit Systems ha da poco formato una joint venture
con imprese indiane per vendere più droni al paese, e nel marzo di quest’anno
Rafael Advanced Defense Systems ha firmato un accordo di cooperazione di 10
miliardi  di  dollari  con il  gigante indiano Reliance Defense.  In base a quanto
riferito, il governo indiano starebbe per firmare con Israele anche un accordo per
la  difesa  di  3  miliardi  di  dollari  e  starebbe  prendendo  in  considerazione  la
cooperazione con Israele per la costruzione di una barriera nel Kashmir. Ancora
più inquietanti dell’espansione di Israele in questi mercati sono le informazioni
secondo cui alcuni Stati del Golfo sono in lizza per comprare il sistema antimissile
Iron Dome.

Fonte: Ma’an News Agency
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Il  rapporto esamina i  momenti  difficili  che attendono il  settore,  il  mito della
superiorità tecnologica israeliana, i cambiamenti locali e globali del settore, e le
alleanze emergenti al fine di ribaltare (il processo di, n.d.t.) militarizzazione e la
cartolarizzazione  delle  aziende.  Sulla  base  di  questa  analisi,  essi  traggono
insegnamenti importanti e identificano, per il movimento globale per la solidarietà
palestinese, gli indirizzi da perseguire.

Le più grandi aziende militari di Israele l’anno scorso hanno lanciato il segnale
d’allarme per un calo dei contratti internazionali, citando tra i motivi i budget
ridotti, una maggiore concorrenza e una minore richiesta dei prodotti israeliani.
Si tratta di un indicatore del fatto che l’industria delle armi israeliana potrebbe
non  essere  così  imbattibile  come sembra?  Che  cosa  ha  indotto  il  crollo  del
commercio di armi con le aziende israeliane? Qual è stato il ruolo del movimento
a guida palestinese per il Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS), che ha
chiesto le sanzioni militari  come parte della sua campagna per promuovere i
diritti umani?

Un settore “imbattibile” si confronta con momenti difficili.

Per anni, i palestinesi e i loro sostenitori – personaggi mondiali come Desmond
Tutu, Adolfo Peres Esquivel, Naomi Klein e Noam Chomsky – hanno chiesto un
embargo  militare  immediato  e  globale  contro  Israele  sostenendo  la  sua
responsabilità nelle violazioni dei diritti umani dei palestinesi. Decine di migliaia
di  persone hanno firmato petizioni  e gli  attivisti  hanno manifestato contro le
aziende legate al settore militare israeliano. Negli ultimi dieci anni, gli attivisti
hanno condotto una campagna contro la  Elbit  Systems,  una delle  più grandi
compagnie militari di Israele. Lo sforzo va da pressioni a livello governativo ad
attività di blocco delle filiali della Elbit in paesi come l’Australia, il Regno Unito
(UK), e il Brasile.

Una dozzina di istituti finanziari, tra cui quasi tutti i principali fondi pensione
scandinavi, non stanno più investendo nella Elbit Systems. Inoltre, e in particolare
a seguito di importanti attacchi israeliani, alcuni governi europei hanno adottato
misure restrittive, inclusi il congelamento temporaneo del commercio di armi e il
rifiuto di licenze di esportazione di armi. Ad esempio, il Regno Unito ha revocato
cinque licenze di esportazione di armi dopo il massacro di Gaza del 2009-10, la
Spagna ha congelato la vendita di armi dopo il massacro di Gaza del 2014, e
durante il periodo del suo governo di centro-sinistra (2005-13), la Norvegia ha



rifiutato costantemente le licenze di esportazione di armi a Israele e ha anche
impedito che un costruttore tedesco sperimentasse nelle sue acque sommergibili
di  appartenenza israeliana.  Il  Sud Africa ha di  fatto  cessato le  sue relazioni
militari con Israele.

Eppure, fino a poco tempo sembrava che queste azioni mantenessero un impatto
simbolico: L’industria militare israeliana appariva imbattibile, come le armi che
produceva.  La  situazione  è  cambiata  nel  mese  di  ottobre  dello  scorso  anno,
quando le più grandi aziende militari di Israele hanno chiesto un incontro con il
governo per discutere su come affrontare la riduzione delle esportazioni militari,
che si prospettavano, al momento, in calo dai 7,5 miliardi di dollari del 2012 ai
circa 4,5 miliardi di dollari nel 2015. Le aziende sottolineavano che il margine di
profitto dell’industria della difesa di Israele è di circa il 4,5 per cento – 5,5 per
cento,  contro  l’8  per  cento  –  9  per  cento  del  settore  della  difesa  in  ambito
mondiale. Esse adducevano come motivi “budget ridotti, maggiore concorrenza,
minore richiesta di prodotti israeliani, e la crescita delle richieste di trasferimento
di know-how e di lavoro all’estero.

La spesa militare globale è rimasta pressoché invariata negli ultimi anni e in
effetti è aumentata dell’1 per cento nel 2015. Ci si aspetta  che le entrate da uno
dei prodotti di esportazione militari chiave di Israele – i droni – dovrebbe quasi
raddoppiare da 6,4 miliardi a 11,5 miliardi di dollari tra il 2014 e il 2024. Mentre
le ragioni citate dall’industria militare israeliana sembrano rappresentare una
descrizione accurata delle tendenze nel settore del commercio militare mondiale,
il  calo delle esportazioni israeliane non può essere spiegato semplicemente a
causa di una mancanza di domanda per gli armamenti.

È vero, l’industria militare israeliana è riuscita a garantire le esportazioni per
oltre 5 miliardi di dollari nel 2015 – una lieve ripresa rispetto all’anno precedente
– e gli sviluppi politici a livello mondiale possono essere di buon auspicio per il
settore  nel  prossimo futuro.  Ma il  complesso militare  industriale  si  trova ad
affrontare cambiamenti nelle dinamiche del suo commercio e della propaganda.
L’erosione del marchio “Made in Israel”, anche nei settori della difesa e della
sicurezza, alla quale hanno contribuito gli sforzi del movimento BDS 2014, è un
terreno  fertile  in  cui  i  sostenitori  dei  diritti  umani  possono  ottenere  un
cambiamento.

Interrogato  di  recente  circa  l’impatto  del  BDS  sulle  operazioni  della  Elbit



Systems,  l’amministratore  delegato  Bezhalel  Machlis  ha  ammesso:  “Non  sto
dicendo che non sia una minaccia, ma penso che complessivamente siamo in
grado di gestire la cosa.” Gli attivisti per i diritti umani stanno ora affrontando la
sfida  di  incrementare  la  capacità  del  movimento  BDS  in  modo  che  incida
sull’economia di guerra israeliana in misura tale che possa passare dall’essere
una minaccia al diventare un cambiamento definitivo.

In  che  modo la  Elbit  Systems e  la  campagna Brand Israel  stanno perdendo
terreno.

(Dopo, n.d.t.) quasi un decennio di campagna per fermare  investimenti, contratti
e altre forme di cooperazione con la Elbit Systems, alcuni insegnamenti possono
essere  tratti  circa  il  mix  di  dinamiche  di  mercato,  strutture  di  governo,  e
l’attivismo, che contribuisce al cambiamento. Questa sezione si concentra sulle
più recenti perdite subite dalla Elbit in Francia e in Brasile: due governi che
hanno avuto visioni quasi opposte sulla Palestina e la legittimità del movimento
BDS.

La decisione contraria della Francia all’offerta della Elbit nella sua ultima gara sui
droni, all’inizio del 2016, è stata una cattiva, inaspettata, notizia per l’azienda. Il
drone Watchkeeper, ora scartato, deriva dal drone Elbit Hermes 450, che venne
utilizzato nei massacri contro Gaza. Il Watchkeeper era in costruzione nel Regno
Unito da una joint venture tra Elbit e una società del Regno Unito. Un intensa
campagna della società civile in Francia ha chiesto l’esclusione del Watchkeeper
dalla gara per motivi di coinvolgimento della Elbit in crimini di guerra israeliani,
mentre nel Regno Unito gli attivisti hanno protestato nei confronti del sito di
produzione del Watchkeeper.

La società francese Segem, che alla fine ha vinto l’appalto, ha minimizzato il fatto
che i suoi droni includono anche la tecnologia Elbit. Invece, ha celebrato la sua
tecnologia e produzione “nazionale”. Solo pochi anni fa, il tag “Made in Israel”
sarebbe stato valutato come un plus per un drone. Oggi, la crescente tendenza a
garantire  la  crescita  delle  industrie  militari  nazionali  e  un  optimum  di
trasferimenti di tecnologie ha rappresentato un elemento centrale, erodendo il
fascino della tecnologia militare israeliana in tutto il mondo. Questo inoltre, in
ultima analisi, contribuisce ad uno degli obiettivi dei difensori dei diritti umani
palestinesi – la riduzione dei profitti che Israele ricava dalla sua macchina da
guerra – e rafforza il sostegno per l’acquisizione dei risultati.



Non è chiaro fino a che punto la pressione del movimento di solidarietà con la
Palestina abbia influenzato la decisione del governo francese, che ha sviluppato
leggi contro il BDS ancora più draconiane di quelle in Israele. Tuttavia, nel mese
di aprile Israele ha riferito che nel 2015 il governo francese ha respinto un altro
affare, in questo caso riguardo la tecnologia di sorveglianza. Fox News ha citato
un “esperto israeliano dell’antiterrorismo molto titolato:” “Alle autorità francesi è
piaciuto, ma il funzionario è tornato e ha riferito che esistevano istruzioni dall’alto
di non comprare la tecnologia israeliana” Se il rapporto non è una propaganda
rivolta  a  spingere  avanti  altri  contratti,  indica  una  riluttanza  inaspettata
all’interno  degli  ambienti  governativi  francesi  a  stipulare  accordi  con  Israele.

In  Brasile,  la  filiale  locale  della  Elbit,  AEL Sistemas,  ha  visto  la  fine  di  un
decennio, durante il quale i suoi ricavi sono cresciuti in modo esponenziale, con
una quota in ogni grande progetto di difesa brasiliana. Il paese è stato uno dei
maggiori importatori di armi israeliane, quinto tra il 2009 e il 2014 e uno dei
clienti più importanti per i droni  Elbit. Tuttavia, nel dicembre 2014, la società ha
perso il suo primo progetto strategico: il governo di Rio Grande do Sul, nel sud
del  Brasile,  ha  annullato  un memorandum d’intesa con AEL Sistemas per  lo
sviluppo di un parco tecnologico per la costruzione di satelliti militari. L’accordo è
stato contrastato da una intensa campagna della società civile per un embargo
militare. Questa campagna era fondata sulla solidarietà con il popolo palestinese
e sulla necessità di porre fine all’impunità di Israele, ma è andata anche oltre. Ha
‘smascherato il tentativo di AEL Sistemas’ di passare come una società brasiliana
e ha rivelato che era una filiale israeliana, sottolineando il fatto che le imposte
brasiliane sarebbero state incanalate verso Israele. Inoltre, ha dimostrato che il
trasferimento di tecnologia, in effetti, sarebbe passato dalle università brasiliane
ad una società israeliana. In definitiva, il governo ha addotto vincoli di bilancio e il
suo impegno alla cooperazione con la comunità e palestinese e ai movimenti come
ragioni  per  porre  fine  al  progetto.  Questa  è  stata  una  chiara  vittoria  per  il
movimento BDS.

Nel mese di gennaio del 2016, la Elbit Systems ha dovuto abbandonare il suo
progetto di ricerca e sviluppo del drone (R & S) in Brasile, che aveva lanciato nel
2011 in pompa magna. Il Ministero della Difesa, guidato da un membro del partito
comunista filo-palestinese del Brasile, fino al colpo di stato contro il governo del
maggio di quest’anno, ha rifiutato i fondi per la sua attuazione. La reticenza del
ministero è stata senza dubbio influenzata dalla presa di posizione politica del



governo brasiliano. Un alto funzionario della difesa brasiliano ha scatenato una
discussione  sui  media,  quando  ha  avvertito  che  la  spaccatura  diplomatica
provocata  dal  rifiuto  del  Brasile  di  accettare  un  leader  dei  coloni  come
ambasciatore di Israele avrebbe potuto ritardare l’esecuzione dei contratti militari
tra i due paesi. Questa preoccupazione è stata ripresa da altre figure come l’ex-
ministro della Difesa, Celso Amorim, il quale sosteneva che ora è il “tempo di
diversificare i nostri fornitori” e ridurre la dipendenza eccessiva dalla tecnologia
israeliana.

Vale la pena notare che le organizzazioni palestinesi come Stop the Wall e il
movimento di solidarietà con la Palestina avevano fornito la prova del fatto che il
software, il monitoraggio e la tecnologia di sorveglianza israeliana erano a quel
tempo parte integrante di quasi tutti i progetti di sviluppo industriale strategici
del Ministero della Difesa brasiliana.

La tecnologia avionica nella maggior parte dei velivoli, l’arsenale dei droni in
Brasile, la tecnologia di sorveglianza nei sistemi di controllo delle frontiere, la
tecnologia dei carro armati del Brasile, e il sistema di comunicazione delle forze
di mare brasiliane sono tutti forniti sia dalla Elbit Systems o da Israel Aerospace
Industries  che dalle loro filiali. Ciò si traduce in modo efficace in una perdita di
sovranità  nazionale  e  indipendenza,  i  principi  fondamentali  sui  quali  sono
impegnate le strutture della difesa. Un rapporto del 2015 da The Marker, il più
importante  quotidiano  economico  di  Israele,  ha  giustamente  sottolineato  che
“ragioni politiche” hanno portato a un congelamento de facto delle transazioni
militari con il Brasile – uno sviluppo che è particolarmente doloroso per la Elbit
Systems.

Senza dubbio, i tempi duri che la Elbit Systems ha dovuto affrontare in Brasile
sono  in  gran  parte  causa  dell’inasprirsi  delle  relazioni  tra  Brasile  e  Israele
durante gli ultimi anni del governo guidato dal Partito dei Lavoratori, che ha
governato il paese dal 2003 al maggio 2016. Questo a sua volta è in parte il
risultato della crescente influenza del movimento BDS nel paese e l’accettazione
delle  sue argomentazioni  nell’ambito  di  settori  del  Partito  dei  Lavoratori.  Le
campagne di sensibilizzazione che cercano di smantellare

il “Brand Israel” sottolineano che le armi israeliane sono “testate sul terreno”
contro i palestinesi e avvertono il pubblico del fatto che i soldi delle tasse vengono
spesi per sostenere le imprese militari israeliane. Queste strategie sono penetrate



fin  dentro  l’organizzazione  della  difesa.  Tuttavia,  sarà  ora  necessario  per  i
sostenitori per i diritti umani dei palestinesi identificare nuove strategie, dato il
colpo di stato contro il Governo eletto.

Il fallimento del Watchkeeper nel vincere la gara coi droni francesi dimostra che
anche  in  contesti  del  tutto  ostili  alle  richieste  di  un  embargo  militare,
l’incantesimo della tecnologia militare israeliana può sbiadire e altri  interessi
possono  prevalere.  E’  fondamentale  capire  che  cosa,  in  un  governo
apparentemente  antagonista  ad  atteggiamenti  pro-Palestina,  sta  creando
spaccature tra i  settori  militari  israeliano e francese e come capitalizzare su
questo nel migliore dei modi. Una nuova proposta per un ulteriore contratto su
droni, in cui la Elbit Systems è di nuovo tra gli offerenti, rende questo sforzo
urgente.

Ciò che queste occasioni di studio dimostrano è che investire tempo ed energia
nella comprensione  delle dinamiche nei settori della sicurezza e della difesa della
patria è fondamentale per lo sviluppo efficace dell’attivismo del BDS. In questa
fase,  dato che i  vantaggi  di  una cooperazione militare con Israele  diventano
sempre  più  discutibili,  gli  attivisti   per  la  Palestina   possono  usare  questa
conoscenza acquisita per fornire, o trovare, alleati che possono offrire argomenti
che soddisfano gli  interessi  dei  decisori  nazionali.  Il  risultato  netto  potrebbe
essere la riduzione del mercato dell’industria militare israeliana.

Fonte:  Ma’an News Agency

Traduzione di Aldo Lotta per BDS Italia

La  condizione  dei  prigionieri
politici palestinesi
dossier prigionieri 2016-4
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I  diritti  dei  minori  calpestati  in
Palestina
I DIRITTI DEI MINORI CALPESTATI IN PALESTINA

Abusi e torture nel centro per gli
interrogatori di Shikma

Rapporto congiunto di HaMoked e B’Tselem, dicembre 2015

Privazione del sonno, a volte per più giorni di seguito; rimanere legati mani e
piedi ad una sedia con limitazione dei movimenti per ore ed ore; essere sottoposti
a grida, insulti, minacce, sputi e umiliazioni; esposizione a freddo o caldo estremi;
cibo scarso e di cattiva qualità; negazione della possibilità di farsi una doccia o
cambiarsi i vestiti per giorni e persino per settimane; detenzione in celle piccole e
puzzolenti, di solito in isolamento, per molti giorni.

Ho passato 20 giorni in isolamento totale. Psicologicamente essere solo è come
vivere in un gabinetto. Se ti succede qualcosa non lo saprà nessuno. Potresti
morire e lo scoprirebbero dopo qualche giorno. Potresti morire in un gabinetto
e nessuno lo saprebbe. Sei gettato in un angolo e dimenticato, puoi picchiare
alla  porta e  per quanto baccano tu possa fare non riceverai  nessun aiuto.
Nessuno ti parla e nessuno ti vede, salvo quando ti portano il cibo. E anche
allora non ti parlano. Mettono giù il cibo e se ne vanno. A volte una guardia
nerboruta arriva e picchia forte con un bastone, forse per verificare se sei
ancora vivo, senza dire niente. […] Perdi persino la voglia di stare in piedi. Al
lavoro ero abituato a muovermi, mi risulta difficile stare fermo. Là dentro non

https://zeitun.info/2016/05/21/i-diritti-dei-minori-calpestati-in-palestina/
https://zeitun.info/2016/05/21/i-diritti-dei-minori-calpestati-in-palestina/
http://zeitun.info/wp-content/uploads/2016/05/I-DIRITTI-DEI-MINORI-CALPESTATI-IN-PALESTINA-1.pdf
https://zeitun.info/2016/03/13/abusi-e-torture-nel-centro-per-gli-interrogatori-di-shikma/
https://zeitun.info/2016/03/13/abusi-e-torture-nel-centro-per-gli-interrogatori-di-shikma/
http://www.btselem.org/publications/summaries/201512_backed_by_the_system


hai spazio per muoverti e ti passa la voglia di fare qualunque cosa.

Brano tratto dalla testimonianza di Mazen Abu ‘Arish, un geometra ventiduenne di Beit Ula.

Queste sono alcune delle caratteristiche standard degli interrogatori nel centro
per gli interrogatori gestito dall’Agenzia Israeliana per la Sicurezza (ISA) presso
la prigione Shikma di Ashkelon, nel sud di Israele. Questo rapporto, basato su
deposizioni scritte e testimonianze fornite da 116 palestinesi arrestati per ragioni
di sicurezza e interrogati a Shikma dall’agosto 2013 al marzo 2014, descrive le
condizioni in cui i detenuti sono tenuti ed interrogati. Praticamente ogni detenuto
è stato sottoposto a qualcuna o a tutte queste misure; circa un terzo di loro è
stato picchiato o maltrattato da soldati o poliziotti nel corso dell’arresto; almeno
14 di  loro sono stati  torturati  durante l’interrogatorio dall’Autorità Nazionale
Palestinese poco prima di essere arrestati dalle forze di sicurezza israeliane.

Le condizioni nella struttura di Shikma sono parte integrante degli interrogatori
che vi si svolgono: servono ad indebolire la mente ed il corpo, accompagnando
l’effettivo interrogatorio nella stanza degli interrogatori. La combinazione delle
condizioni sia dentro che fuori questa stanza costituiscono abusi e trattamenti
inumani e degradanti,  a volte rappresentano persino delle torture. Sono stati
utilizzati sistematicamente contro i palestinesi interrogati a Shikma, una pratica
che viola le leggi internazionali, le sentenze dell’Alta Corte di Giustizia Israeliana
(HCJ) e i basilari standard morali.

La sedia è piccola e bassa, con una spalliera corta. Tre gambe sono alte uguali e
la quarta è più corta. E’ difficile, perché se tu ti addormenti o ti stanchi e cadi
sul lato corto, le manette che ti legano alla sedia dietro la schiena ti tirano e
fanno terribilmente male alle braccia e alle mani. C’era un’altra sedia, della
stessa misura ed altezza ma con le due gambe posteriori più corte. Quando ci
stai seduto ti fa stare all’indietro ma chi ti interroga ti grida di stare dritto. Per
farlo devi piegarti in avanti. Ti fanno male le mani e la schiena. Il dolore delle
braccia  e  delle  mani,  e  soprattutto  del  braccio  sinistro,  è  diventato
insopportabile.

Brano tratto dalla testimonianza di L.H., fiorista di vent’anni di Hebron, interrogato giorno e
notte per 22 giorni.



Nel 1999 l’HCJ israeliana ha proibito l’uso della  tortura,  di  abusi  o  pratiche
degradanti  da  parte  dell’ISA.  Nei  sedici  anni  da  quella  sentenza  migliaia  di
palestinesi  sono  stati  interrogati,  molti  dei  quali  con  metodi  assolutamente
proibiti. Questo rapporto prende in esame la situazione in uno specifico centro di
interrogatorio  durante  un  ridotto  periodo  di  tempo.  Mostra  che  i  sistemi  di
interrogatori  violenti  da  parte  dell’ISA persistono  –  appoggiati  dalle  autorità
statali, dall’HCJ all’ufficio della Procura Generale a quella militare e al Servizio
Penitenziario israeliano (IPS).  Il  contenuto di  ogni memoria scritta,  una dopo
l’altra  e  di  ogni  testimonianza,  una  dopo  l’altra  dipingono  un  quadro
estremamente sinistro di quanto succede lungo il percorso verso il centro Shikma
e nel braccio destinato agli interrogatori.

Mi sono sentito completamente e assolutamente umiliato. Mi gridavano che
sono un asino, una bestia. Dicevano: “Sei spazzatura, un tipo da poco, non vali
niente.”  Dicevano  parolacce  riferite  alla  mia  sorellina,  che  ha  una  paresi
cerebrale, ed hanno ferito il suo onore. Sapevano che mia sorella è paralizzata.
L’hanno insultata. Dicevano che fa schifo.  Questo è durato per tutti  i  nove
giorni di interrogatorio.

Brano tratto dalla testimonianza di Imad Abu Khalaf, 21 anni, commesso in una panetteria di
Hebron.

I detenuti intervistati descrivono ripetutamente il comportamento illecito delle
autorità.  Le descrizioni  assomigliano in modo impressionante a testimonianze
rese in precedenza da detenuti in altri centri per gli interrogatori. Prese insieme,
sembra  che  questo  comportamento  costituisca  una  prassi  ufficiale  per  gli
interrogatori. Messa in atto in modo sistematico, questa politica include violenze
e  umiliazioni  durante  l’arresto  e  l’interrogatorio;  condizioni  inumane  di
detenzione che obbligano i detenuti a sopportare sovraffollamento e sporcizia;
l’isolamento dei detenuti, sottoposti a deprivazioni sensoriali, motorie e sociali
estreme; cibo scarso e di cattiva qualità; esposizione a caldo e freddo estremi;
rimanere a lungo legati ad una sedia durante l’interrogatorio, a volte in posizioni
eccessivamente penose; prolungate privazioni del sonno; minacce, insulti, grida e
derisioni – e in qualche caso persino violenza diretta da parte di chi interrogava.

Sono stato interrogato senza sosta per tre o quattro giorni incessantemente e
senza neanche essere messo in una cella. Per tutto il tempo le mie mani erano



legate dietro la schiena salvo quando mangiavo o andavo al bagno. La cosa
peggiore era che non potevo dormire. Appena mi assopivo, chi mi interrogava
gridava forte nelle mie orecchie e mi svegliava. Quelli che mi interrogavano si
davano i turni. Questo è durato a lungo. Dopo quattro giorni mi hanno lasciato
riposare  per  due  ore  al  giorno  e  mi  interrogavano  il  resto  del  tempo.  E’
continuato per dieci giorni. Ricordo di essere rimasto quasi incosciente durante
i  lunghi  interrogatori.  E’  stato  terribile.  Ero  praticamente  svenuto  per  la
mancanza di sonno e loro continuavano ad interrogarmi.

Brano tratto dalla testimonianza di Husni Najar, ventiquattrenne di Hebron.

Ognuna di queste misure è crudele, inumana e degradante, un effetto aggravato
quando viene messo in atto congiuntamente o per prolungati periodi di tempo. In
qualche  caso  l’uso  di  questi  metodi  rappresenta  una  forma  di  tortura  –  in
violazione  delle  leggi  internazionali,  delle  sentenze  dell’HCJ  e  delle  leggi
israeliane.

Oltre ad utilizzare direttamente metodi crudeli, inumani e degradanti, le autorità
investigative  israeliane  partecipano  indirettamente  alle  torture  utilizzando
consciamente informazioni ottenute attraverso l’uso della tortura – di solito molto
grave – da parte di coloro che conducono gli interrogatori per l’Autorità Nazionale
Palestinese a danno degli stessi detenuti.

Il sistema degli interrogatori basato su questi metodi, sia per l’interrogatorio in sé
che per le condizioni in cui le persone arrestate sono tenute in custodia, è deciso
dallo Stato e non si tratta del risultato dell’iniziativa di un singolo investigatore o
guardia carceraria. Queste azioni non sono messe in atto da cosiddette “mele
marce”, né si tratta di eccezioni che devono essere portate davanti alla giustizia.
Il trattamento crudele, inumano e degradante dei detenuti palestinesi è insito
nelle prassi di interrogatorio messe in atto dall’ISA, che sono imposte dall’alto e
non da chi interroga in concreto.

Mentre il  sistema è gestito  dall’ISA,  una vasta rete di  partner collabora per
facilitarlo. L’IPS crea le condizioni carcerarie adeguate al piano di interrogatorio
destinato a piegare lo spirito del detenuto; i professionisti della salute fisica e
psichica  dell’IPS  approvano  l’interrogatorio  dei  palestinesi  che  arrivano  alla
struttura – anche nei casi di problemi di salute – e riconsegnano persino i detenuti
a chi li deve interrogare dopo che li hanno curati per i danni fisici e psicologici



che hanno subito durante gli interrogatori; soldati e poliziotti commettono abusi
sui detenuti mentre li trasportano all’ISA, con i loro comandanti che fanno finta di
niente e il procuratore generale militare o civile che non li processa né li rende
responsabili delle loro azioni; i giudici militari, in modo praticamente automatico,
firmano le istanze di detenzione provvisoria e di fatto avvallano i continui abusi e
le condizioni inumane; l’ufficio della procura e il  procuratore generale hanno
quindi fornito agli  interrogatori dell’ISA un’immunità totale; i  giudici dell’HCJ
respingono sistematicamente le richieste che intendono contrastare la negazione
dei diritti dei detenuti ad incontrarsi con i loro difensori. Sono tutti parte, in un
modo o nell’altro, sotto vari aspetti del trattamento crudele, inumano, degradante
e violento a cui sono sottoposti i detenuti palestinesi nel centro Shikma ed altrove.
Le  autorità  superiori  israeliane che permettono l’esistenza  di  questo  sistema
illegale di interrogatori sono responsabili delle gravi violazioni dei diritti umani
delle persone che vengono interrogate e dei danni fisici e mentali inflitti a questi
individui.

Dobbiamo ancora una volta ripetere la richiesta di quello che dovrebbe essere
scontato: Israele deve immediatamente interrompere l’uso di trattamenti crudeli,
inumani e degradanti, così come gli abusi e le torture ai detenuti, sia durante gli
interrogatori che a causa delle condizioni in cui sono tenuti in custodia. Inoltre
Israele deve attenersi al divieto di tortura e abusi anche nell’ambito della sua
collaborazione in materia di sicurezza con l’Autorità Nazionale Palestinese.

(traduzione di Amedeo Rossi)


